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La seduta comincia alle 14. 

B I G N A M I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

Osservazioni sul processo verbale. 

A L T O B E L L I . Chiedo di parlare sul pro-
cesso verbale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
A L T O B E L L I . Mi è stato assicurato che 

qualche giornale ha riferito una frase vi-
vace pronunciata da me nella tornata di 
mercoledì all'indirizzo dell'onorevole Mira- . 
belli senza riportare quella da lui a me di-
ret ta . Desidero dichiarare che, in seguito 
a spontanee, leali e cortesissime spiegazioni 
fornitemi dall'onorevole Mirabelli, quel mio 
apprezzamento non ha ragione di essere, 
ed io lo considero come non fatto. ( A p p r o -
vazioni). 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 

la guerra. Devo ringraziare l'onorevole Al-
tobelli, perchè l 'altro ieri alcune parole 
dette da me e non tutte intese, hanno dato 
origine a questo equivoco, che ora è dissi-
pato. (Beniss imo!) 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, s'intenderà approvato il processo 
verbale. 

(W approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi,' 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Va-
lenzani, di giorni l , Bert ini , di 3 ; per mo-
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tivi di salute, gli onorevoli : Loero, di gior-
ni 5 e Badaloni, di 40. 

(Sono conceduti). 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le poste e i telegrafi an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla in-
terrogazione presentata dal deputato Cer-
menati « per conoscere i motivi ohe hanno 
fatto procrastinare, nel tronco ferroviario 
Lecco-Monza, l 'apertura dell'esercizio elet-
trico, che, in conformità alle solenni pro-
messe date alla Camera e in documenti di-
plomatici, doveva aver luogo il 1° gen-
naio 1914 ». 

B I S P O S T A S C R I T T A . — « In merito alla 
attivazione della linea a trazione elettrica 
Lecco-Monza, sin dal 1911 quest'Ammini-
strazione ha studiato la questione tecnica 
sotto tutt i i punti di vista. Tale soluzione 
è stata sempre subordinata alla possibilità 
di trovare strade adatte per buona sorve-
glianza e manutenzione, evitando il peri-
colo di veder abolito od ostacolato il ser-
vizio telegrafico su quell'importante arteria 
di comunicazioni anche internazionali (con 
la Svizzera). 

« Gli studi fatt i portarono alla conclu-
sione che l 'unica via da far seguire ai no-
stri fili, era la sede della ferrovia secon-
daria della Nord-Milano da Milano a Merone 
purché questa non fosse poi trasformata a 
trazione elettrica. 

« Poiché l'ufficio speciale delle ferrovie 
comunicò come lo Stato non ha facoltà di 
impedire alla Società concessionaria l'eser-
cizio elettrico della linea Milano-Erba, si 
avvistò la necessità di esperimenti laddove 
esistono già impianti elettrici sistema « Tri-
fase », per adottare poi, con dati certi, quei 
provvedimenti che assicurassero il regolare 
esercizio delle linee telegrafiche e telefoni-
che, evitando gli effetti di induzione dan-
nosi alla corrispondenza. Le ferrovie del 
Nord, cui appartiene il tronco Milano-
Erba, non intesero accogliere i nostri cir-
cuiti sul loro tracciato, ed a seguito di no-
stri solleciti inviti, la Direzione generale 
delle ferrovie, consentì a concretare un 
programma dei suaccennati esperimenti, ed 
a presentare una questione di massima sulla 
competenza delle spese relative. 

« I l Ministero delle poste e dei telegrafi, 
intensificò i suoi studi d'indole tecnica per 
effettuare il trasporto del nostro impor-

tante fascio di fili telegrafici che corre 
lungo la Milano-Monza-Lecco e proteggere 
le linee stesse dai disturbi inevitabili d'in-
duzione. 

« Nel dicembre scorso furono eseguiti 
alcuni sopraluoghi, specie sulla linea Lecco-
Monza, partecipandovi funzionari delle fer-
rovie dello Stato, ed il vice-direttore del-
l ' Istituto superiore postale e telegrafico. 
Da questi sopraluoghi si rilevò che, in di-
versi punti, le nostre linee sono vicinissime 
alla linea ad alta tensione ed in condizioni 
quindi da far temere che un contatto ac-
cidentale metta in pericolo la sicurezza 
delle persone e delle cose. 

« I necessari spostamenti suggeriti, le 
cui spese sono state anticipate ora dalle 
ferrovie, furono iniziati già, e le direzioni 
delle costruzioni telegrafiche e telefoniche 
di Milano e di Brescia continuano a lavo-
rare alacremente, per compiere l 'allonta-
namento della nostra linea da quelle delle 
trazioni elettriche. 

« I l funzionario dell' Istituto superiore, 
a spostamento compiuto, tornerà sul luogo, 
per misurare quale sia la distanza da frap-
porre fra le due linee, ed addivenire a 
quegli esperimenti concludenti per adot-
tare, in base ai resultati, quei provvedi-
menti adatti per il sicuro andamento dei 
servizi telegrafici e telefonici. 

« Tutto ciò si comunica per quanto di 
competenza di questo Ministero. 

« II sottosegretario di Stato 
« CANNAVINA ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze annunzia di 
aver dato risposta scritta alla interroga-
zione dell'onorevole Vigna « per sapere se, 
di fronte all'anormalissima condizione giu-
ridica ed economica degli applicati agli uf-
fici del registro e delle ipoteche, voglia 
addivenire ad un'equa sistemazione a base 
di regolari organici, ponendo fine ad una 
incresciosa agitazione che da tempo incaglia 
il funzionamento di sì importanti e delicati 
servizi pubblici ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l Ministero delle 
finanze, dopo avere esaminati i voti ripe-
tutamente espressi dal personale giudiziario 
degli uffici di registro e delle ipoteche, re-
sosi conto delle condizioni economiche di 
quel personale, nell'aprile dello scorso anno 
affidò alla Commissione centrale istituita 
dal!articolo 6 della legge 23 dicembre 1908, 
n. 744, l'incarico di studiale e proporre 
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p r o v v e d i m e n t i per u n c o n g n i o migl iora-
mento del la condiz ione economica del d e t t o 
personale. 

« L a Commissione centra le , espletat i i 
suoi lavor i , non mancò di presentare le re-
l a t i v e proposte , che f u r o n o subito e s a t t a -
mente esaminate e t r o v a t e in massima me-
r i tevol i di benevolo a c c o g l i m e n t o . 

« I l G o v e r n o però si r iservò di ch iedere 
al P a r l a m e n t o i mezzi necessari dopo la 
soluzione di più u r g e n t i problemi che ad 
esso i n c o m b e v a n o , e questa decisione v e n n e 
c o m u n i c a t a a coloro che si erano interessat i 
alle sorti del d e t t o personale . 

« Ta l i a f f idament i a v r e b b e r o d o v u t o in-
d u b b i a m e n t e t r a n q u i l l i z z a r e i commessi de-
gli uffici del registro e delle ipoteche , ma 
essi invece si a b b a n d o n a r o n o ad u n ' i n c o n -
sulta a g i t a z i o n e , senza c o m p r e n d e r e che 
non era c e r t a m e n t e sotto la pressione di 
uno sciopero che a v r e b b e r o r a g g i u n t o l ' in-
t e n t o di v e d e r e a n t i c i p a t a la presentaz ione 
di p r o v v e d i m e n t i economic i a loro f a v o r e . 

« Ora però c h e quel personale è r i e n t r a t o 
nel l 'ordine e nella discipl ina, il Ministero 
delle finanze, pur r i servandosi di a d o t t a r e 
a car ico di quei commessi che a b b a n d o n a -
rono gli uffici i p r o v v e d i m e n t i discipl inari 
che saranno r iconosc iut i del caso, ass icura 
che il G o v e r n o m a n t i e n e l ' impegno di re-
care m i g l i o r a m e n t i a l le c o n d i z i o n i econo-
miche del personale dei commessi dema-
niali , ma che non potrà pensare a presen-
tare alla C a m e r a proposte r e l a t i v e a t a l i 
mig l iorament i se non q u a n d o il P a r l a m e n t o 
a l l ' a p p r o v a z i o n e dei p r o v v e d i m e n t i tr ibu-
tar i a v r à ass icurato al bi lancio i mezzi ne-
cessari. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I M A T I ». 

Verificazione di poteri. 
Eiezione del Collegio di Cuneo. 

P R E S I D E N T E . L a G i u n t a delle ele-
zioni, nella t o r n a t a pubbl ica di ieri, ha v e -
ri f icato non essere contestabi le l ' e l e z i o n e 
seguente, e concorrendo ne l l ' e le t to le q u a -
lità richieste dal lo S t a t u t o e d a l l a legge 
e let torale , ha dichiarato v a l i d a l ' e lez ione 
medesima: Cuneo, Marcel lo Soler i . 

Sul la conval idaz ione di questa e lezione 
ha chiesto di par lare l 'onorevole C i c c o t t i . 
Ne ha f a c o l t à . 

C I C C O T T I . Onorevol i d e p u t a t i , p e r m e t -
tete che con t u t t a f r a n c h e z z a , c o n t u t t a 
calma, nell ' interesse del la s inceri tà e delle 

buone norme del la v i t a pubbl ica , questa 
elezione non passi senza discussione. 

U n uomo che è stato l u n g a m e n t e de-
p u t a t o in questa C a m e r a , di cui non c o n -
div idiamo le opinioni, alle qual i anzi pos-
siamo essere recisamente a v v e r s i , che come 
ministro, a v e t e a s c o l t a t o con g r a n d e de-
f e r e n z a , senza m a n c a r e , a l l 'occasione, di far 
le r i tual i congratulaz ioni che si fanno ai 
ministri q u a n d o discorrono da quel banco; 
l 'onorevole Gal imbert i scrive sui g iornal i 
che egli non è v e n u t o a soccombere in una 
leale e f r a n c a l o t t a e lettorale , ma è c a d u t o 
sot to le sopraffazioni , la corruzione, la v io-
lenza. Dovesse a n c h e egli non a v e r det to 
il vero, sarebbe doveroso, mi pare , pro-
v a r l o a t t r a v e r s o le guarent ig ie e il contra-
sto di un pubbl ico d i b a t t i t o . 

U n o dei m a g g i o r e n t i del p a r t i t o , non so 
se c ler icale o c a t t o l i c o , F i l i p p o Crispolti , ha 
scritto sui giornali , mostrandosi m o l t o infor-
mato del la elezione di Cuneo, come in quella 
elezione le ingerenze del G o v e r n o erano state 
t a l i e t a n t e che il p a r t i t o cat to l i co , indi-
p e n d e n t e m e n t e da altre considerazioni , 
a v e v a c r e d u t o di sostenere il c a n d i d a t o 
Gal imbert i . 

N o n so se i c a t t o l i c i o i clericali della 
C a m e r a si sent iranno più minister ia l i e 
meno cat to l i c i , ma dico che, a n c h e pre-
sc indendo da ogni r i g u a r d o verso quel loro 
correl igionario, pr ima di r i f iutargl i fede , 
d o v r e b b e r o sot toporre a l l ' i n d a g i n e e al la 
discussione di un 'e lez ione c o n t e s t a t a la so-
s tanza di quelle sue asserzioni. 

Si è p a r l a t o qui, sino al la sazietà e an-
che oltre, del conte Gent i loni come di co-
lui che era stato il deus ex machina del le 
u l t ime elezioni i ta l iane . Si v a n n o c o n t e -
stando e si sono c o n t e s t a t e delle elezioni 
d'i secondaria i m p o r t a n z a , in cui si è p o t u t o 
a c c e r t a r e solo l 'esistenza di qualche l e t t e r a 
del conte Gent i loni ; ebbene a Cuneo il c o n t e 
G e n t i l o n i è a n d a t o di persona. N o n sarebbe 
propr io questo il caso di v e d e r e , d a c c h é il 
suo i n t e r v e n t o in I t a l i a è s e m b r a t o di t a n t a 
i m p o r t a n z a , perchè egli sia a n d a t o di per-
sona a Cuneo e quale az ione egli v i a b b i a 
spiegata? È là che si p o t r e b b e r o cogliere 
più che a l t r o v e quei rapport i co l G o v e r n o , 
che hanno d e t e r m i n a t o e spiegato la sua 
azione e il suo i n t e r v e n t o e le t tora le , e che 
finora si sono v o l u t i a v v o l g e r e quasi in una 
nebulosa , per v e r i t à m o l t o t r a s p a r é n t e . 

È stato p u b b l i c a t o che per u n a v a r i a n t e 
della l inea C u n e o - V e n t i m i g l i a , e propria-
m e n t e per lo spostamento del la stazione 
di Cuneo dal p iano al monte , si erano f a t t e 
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vo ta r e n ien temeno che 16 milioni e 100,000 
lire. E , un mese p r ima delle elezioni, il 22 
se t tembre , a Cuneo, in g rande solennità , il 
p res iden te del Consiglio, il ministro dei la-
vori pubblici non solo, ma anche il E e sono 
a n d a t i a m e t t e r e la pr ima p ie t ra , che se-
condo alcuni era la seconda e, secondo a l t r i 
non avrà una compagna (Si ride). 

Ora si dice che l ' i n t e rven to del E e - n a -
t u r a l m e n t e i re non sanno mai nulla - sia 
s t a to p rovoca to , a sua inscienza, per u n a 
p u r a m a n o v r a elet torale . 

Voi, onorevoli colleghi, che vi professa te 
a lmeno buoni monarchici , dovres te ricono-
scere l ' o p p o r t u n i t à di non lasciare le cose in 
uno s ta to di dubbiezza e il dovere di accer-
t a r e se il nome e la persona del E e siano 
s ta t i spesi questa vo l ta , anche fuor i di ogni 
considerazione numismat ica , come u n a mo-
n e t a elet torale . 

E non bas ta . 
Se, t r a lasc iando questi f a t t i che sono pu-

blici e che come f a t t i pubblici non possono 
essere nè messi in d ispar te , nè r icacciat i nel-
l ' ombra , ci facc iamo a considerare anche le 
ca r t e dell 'elezione, quelle car te che io ho po^ 
t u t o vedere solo fuggevolmente a l l ' u l t ima 
ora, t rov iamo in esse una q u a n t i t à di que-
stioni che non possono essere nè t r a s a n d a t e 
nè sorvolate, ma che bisognerebbe sot to-
porre a pubbl ica discussione onde da quel 
con t ras to venga la luce. 

Pe r esempio, si dice che il c and ida to 
e le t to , il c and ida to p roc lamato , era sube-
conomo dei benefìci vacan t i . Pe r gli art icoli 
98 e 99 della legge e le t tora le poli t ica, egli, 
godendo uno st ipendio sul bilancio dello 
S t a t o o sul bilancio del P o n d o del cul to, 
che è ormai, per legge, pa r t e del bilancio 
di grazia e giustizia, non sarebbe s ta to , 
quindi, eleggibile. 

So bene che vi è qua lche precedente 
con t ra r io . ìsTel 1883, nell 'elezione dell 'ono-
revole Cavalli, si disse che la qua l i tà di 
subeconomo dei benefìzi vacan t i non po teva 
essere d ' imped imento alla eleggibilità a de-
p u t a t o . Ma, a n z i t u t t o , il reclamo p resen ta to 
cont ro l 'elezione assume che, in questo caso, 
l 'economo non percepisce semplicemente 
un aggio ma un assegno fìsso, sia pu re mi-
nimo, di 500 lire, per cui si t r a t t e r e b b e di 
uno s t ipendio e si r icadrebbe ^quindi nel 
caso della ineleggibil i tà . 

È ques ta u n a osservazione inesa t ta del 
reclamo ? Sia pure . Non giova lo stesso nè 
il p recedente p a r l a m e n t a r e dell 'onorevole 
Cavalli , nè l ' in te rpre taz ione che si vo r rebbe 
da re agli ar t icol i 98 e 99 della legge e le t to-

rale . Non fa al caso il p receden te dell 'ono-
revole Cavalli , perchè, se la Cassazione mu-
t a , si può dire, g iur i sprudenza ,ogni mese od 
ogni anno, quando, non mu ta ogni set t ima-
na, come non avres te il d i r i t to di r ic redervi 
voi, che p r o n u n z i a t e t a n t e volte il vostro 
giudizio in vis ta delle persone p iu t to s to che 
delle cose, e non ave te il bisogno di scu-
sarvi di essere non equi e non giusti , per-
chè r ec l ama te t u t t i i giorni per voi il di-
r i t t o della in iqui tà e della ingiust izia? 

Ma v 'è anche u n ' a l t r a considerazione. 
Con la nuova legge e le t tora le si è inteso di 
dar di f rego a t u t t o il passato ; perf ino le 
liste e le t toral i p receden t i h a n n o p e r d u t o 
ogni valore. Ora, se vogliamo considerare 
t u t t o ex integro, perchè ci dovremmo arre-
s ta re a un precedente di così dubbia giu-
r i sprudenza ? 

I n ma te r i a di ineleggibil i tà poi non con ta 
solo il f a t t o dello st ipendio, q u a n t u n q u e 
io non possa vedere che differenza passa 
t r a u n a percezione f a t t a sul bilancio dello 
S t a t o so t to forma di aggio ed u n ' a l t r a f a t t a 
so t to forma di s t ipendio fìsso. 

E la Camera i n f a t t i si è c o n t r a d e t t a 
su questo pun to r i t enendo ineleggibile un 
conserva tore delle ipo teche , q u a n t u n q u e 
ques t i , p rec i samente come il subeconomo 
dei benefìci vacan t i , percepisca il suo emo-
l u m e n t o so t to f o r m a di aggio e non di sti-
pendio . 

Ma quello che impor t a in questo caso 
n o n è t a n t o la percezione de l l ' emolumento 
q u a n t o la d ipendenza in cui il d e p u t a t o e 
la sua sfera di azione e di funz ione sono 
messi per ragione della carica. 

Io , se potessi c i tare un caso mio perso-
nale, ma che cito perchè non ha va lore pu-
r a m e n t e individuale , direi quello che m ' a v -
v e n n e nel 1897. I n quella elezione io ero 
e n t r a t o in ba l lo t taggio nel sesto collegio di 
Milano. E poiché ero professore s t raordina-
rio ne l l 'Accademia scient if ico-let terar ia e 
volevo regolare la mia posizione, e sapevo, 
che per la guer ra di cui ero gra t i f ica to in 
grazia delle mie opinioni il Governo non sa-
rebbe s ta to compiacente , come è verso un 
cand ida to minis ter ia le che si può m e t t e r e 
in condizioni di eleggibilità, t enendo in sof-
fe renza le sue dimissioni per acce t t a r l e o re-
spingerle se del caso, mi limitai a r inunziare 
allo s t ipendio. Ma mi venne comunica to dal-
lo stesso Ministero che non si po teva t ene r 
con to di u n a t a l e r inunzia , non solo perchè 
lo S t a t o non crede di tener persone a ser-
vizio gra tu i to , ma perchè, si disse, il sem-
plice f a t t o del conservare una carica che è 
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condizione di ineleggibi l i tà rende ineleggi-
bile. 

D u n q u e vi è per lo meno m o l t o da di-
scutere ; e in questo caso n o n si può sor-
v o l a r e su questioni di t a l genere . 

Se poi da queste cons ideraz ioni di or-
dine generale e di ordine pre l iminare si 
scende al l 'esame dei d o c u m e n t i , si t r o v a n o 
a l t re cose che rendono inespl icabi le la de-
cisione del la G i u n t a delle e lezioni , la quale ha 
creduto di non c o n t e s t a r e questa elezione 
e di non g a r a n t i r e i d ir i t t i dei p r o t e s t a n t i 
con la p u b b l i c a discussione, che io credo 
a v r e b b e d o v u t o essere i n v o c a t a da t u t t i e 
a v r e b b e p o t u t o a n d a r e a v a n t a g g i o del la 
s incerità del la elezione. 

O r a , in a lcuni dei verba l i che ho p o t u t o 
esaminare, r isultano p a r e c c h i e m i g r a t i vo-
t a n t i , ident i f i ca t i da persone che sono in-
dicate per nome, m a non h a n n o a p p o s t o 
la loro firma. E mi pare che t u t t o ciò con-
t r a v v e n g a espressamente al la l e g g e . 

Q u a t t r o e le t tor i del col legio c h e h a n n o 
a n c h e tin e l e v a t o s tato sociale (uno è con-
sigliere p r o v i n c i a l e , un a l t ro è medico-chi-
rurgo, un altro è a v v o c a t o , un a l tro è in-
gegnere) hanno p r e s e n t a t o un r e c l a m o in-
d i c a n d o s p e c i f i c a t a m e n t e f a t t i e t e s t i m o n i 
onde r isul terebbero in larga misura corru-
zioni ed i n g e r e n z e , brogl i e v i o l e n z e . 

B a s t e r e b b e un breve sunto di questo 
rec lamo per far v e d e r e quale i m p o r t a n z a 
possa avere . 

V a n o t a t a a n c h e la posiz ione speciale 
del c a n d i d a t o a v v e r s o al G a l i m b e r t i . E g l i 
a n z i t u t t o p o t e v a contare sul sent imento di 
a v v e r s i o n e de l l 'onorevole Gio l i t t i , il quale 
se usa premiare , come u n re dei t e m p i feu-
dali, la f e d e l t à col dono di u n col legio, pa-
r i m e n t i t iene bene di mira le insubordina-
zioni e pr iva del col legio, possiamo dire an-
che del beneficio, colui che ha a v u t o qual-
che v o l t a la ve l le i tà di r ibel larsi ai suoi 
voleri , se a n c h e in a l t r i t e m p i gli a b b i a dato 
a t t e s t a z i o n i di amic iz ia m a g a r i segnalate . 

I l c a n d i d a t o a v v e r s a r i o d e l l ' o n o r e v o l e 
G a l i m b e r t i (vogl io e v i t a r e qualsiasi allu-
sione, m a non posso esimermi da questa di 
c a r a t t e r e personale) era un congiunto del 
v ice-Giol i t t i . . . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Come % 

C I C C O T T I . I o , non è lei il v i c e - G i o -
l i t t i / E l l a è sempl icemente il sot tosegreta-
rio di S t a t o . (Si ride). 

Vogl io dire di co lui c h é a v e v a in mano 
t u t t a la m a t e r i a e let torale per d i p a n a r l a 
o a g g r o v i g l i a r l a c o m e gl i piacesse e rap-

/ p r e s e n t a v a nel G a b i n e t t o Gio l i t t i , sia f a t t a 
v e n i a a n c h e al la r ima, quel lo che Seiano 
r a p p r e s e n t a v a ai t e m p i di T iber io , e c h e 
spesso c o n t a v a anche più del padrone. 

E , sappiamo i n f a t t i , dal rec lamo, di 
p r e f e t t i che si sono messi in re lazione con 
consoli, per esempio, col console i ta l iano 
di N i z z a M a r i t t i m a , per c a t e c h i z z a r e gli 
emigrant i ; sappiamo di u n p r e f e t t o di Ales-
sandria che c h i a m a il cava l iere G i u s e p p e 
Piv ier i di P e v e r a g n o , mostrandogl i un te-
l e g r a m m a del capo di G a b i n e t t o P e a n o ; 
sappiamo di larghe distr ibuzioni di v i v e r i 
e b e v a n d e ; t u t t o a v v a l o r a t o dal le m e n -
zioni di quindic i tes t imoni . (Conversazioni). 

Se alcuni conversano, credendo in questo 
m o d o di non fare asco l tare le cose come 
v o r r e i fossero intese, mi obbl igheranno sol-
t a n t o a forzare la v o c e , ma non a tacere . 

P R E S I D E N T E . O n o r e v o l i col leghi , non 
f a c c i a n o c o n v e r s a z i o n i , li prego. Asco l t ino 
l ' o r a t o r e . 

C I C C O T T I . A p p u n t o , onorevole Presi-
dente, c r e d o a n c h ' i o che non si debbano 
f a r e conversaz ioni , specia lmente per il pro-
posito di i m p e d i r e ad altri di sentire. 

P R E S I D E N T E . Prosegua, onorevole Cic-
c o t t i . 

C I C C O T T I . A B o v e s d o v e il G a l i m b e r t i 
a v e v a d ir i t to di a t tenders i la m a g g i o r a n z a 
dei suffragi , si è a d o p e r a t o un vero ostru-
zionismo, in m o d o da f a r v o t a r e assai meno 
del c i n q u a n t a per cento degli e let tor i . 

A C e r v a s c a , l a r g a corruzione ; e per di-
mostrar la si c i tano a t t i specifici e si indi-
cano come test imoni un parroco, signori 
d e p u t a t i cat to l ic i , ed un carabiniere , il c a -
rabiniere Bassi. Mi pare che più ortodossi 
di così non si p o t r e b b e essere ! 

I n a l tro c o m u n e , a Chiusa Pesio, a v v i e n e 
q u a l c h e cosa di simile a q u a n t o si è d o v u t o 
sper imentare n e l l ' I t a l i a meridionale . U n 
c i t t a d i n o che pare non fosse n e m m e n o elet-
tore , perchè era r o m a g n o l o , un t a l e S c h e d a 
Celso, fiancheggiato dal marescial lo dei reali 
carabinier i p e r c o r r e v a il c o m u n e e le adia-
cenze i n t i m i d e n d o e m i n a c c i a n d o col suo se-
gui to , c e r c a n d o perfino di i n t e r c e t t a r e l 'au-
t o m o b i l e su cui l ' o n o r e v o l e G a l i m b e r t i an-
d a v a f a c e n d o la sua p r o p a g a n d a . 

Per c o n t e s t a r e u n a elezione occorre u n a 
p r o v a p r e c o s t i t u i t a od un a t t o notorio*? 
N o n basta presentare rec lami , si dice : i 
reclami d o v r e b b e r o essere d o c u m e n t a t i . M a 
in t a l caso si d o v r e b b e dare ad ogni c i t t a -
dino che presenta u n r e c l a m o il m o d o di 
presentare le p r o v e del reato ; m e n t r e in-
v e c e non si può a v e r l e da colui che ha com-
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messo il reato e da coloro che sono stati i 
testimoni se hanno il diritto di rifintarsi a 
comparire innanzi a nn notaio, e per vo-
lontà delle parti a deporre delle frodi loro 
note. 

Nel caso presente le indicazioni esistono e 
non sono vaghe ed indeterminate, ma hanno 
riscontro in fatti obiettivi. Per esempio, 
quando si vada a constatare il numero de-
gli iscritti e dei votanti a Boves si trova 
che in una sezione su 618 iscritti hanno vo-
tato 394 elettori e in altre su 665 soli 270, 
su 700,384 e su 695,330, mentre se si va a 
vedere la votazione di altri comuni, dove 
si sono esercitate tut te le influenze possibili 
contro l'onorevole Galimberti, si trova che, 
come a Chiusa Pesio, hanno votato su 478 
e 510 iscritti rispettivamente 304 e 345 elet-
tori. A Peveragno, dove in tre sezioni il 
Galimberti ha avuto 128, 82 e 11 voti, hanno 
votato 312, 300 e 147 elettori su 435, 418 
e 207 iscritti. 

Dovunque la maggioranza per il com-
petitore dell'onorevole Galimberti poteva 
essere ottenuta per mezzo di pressioni go-
vernative o per mezzo di corruzione, tro-
viamo che il numero dei votanti è molto 
maggiore che altrove. 

Mi pare che quanto ho detto costituisca 
un argomento abbastanza forte per giusti-
ficare la richiesta che cioè, non si debba 
annullare l'elezione dell'onorevole Soleri, 
ma si debba contestarla per agitare la cosa 
pubblicamente; e ciò nell' interesse stesso 
delle istituzioni è del Parlamento e sopra-
tut to nell'interesse della verità. 

Quando nel 1893 accaddero i fatti della 
Banca Romana, il senatore Villari pubblicò 
un notevole articolo ove accennava ad 
un'intervista con un alto magistrato in-
glese su questi casi dolorosi d'Italia. E al 
magistrato inglese, diceva il Villari, la cosa 
che aveva recato più meraviglia non era che 
quei fatti fossero avvenuti ma che si potes-
sero sostenere gravissime accuse, senza che 
gli accusatori venissero dichiarati calun-
niatori o gli accusati venissero puniti come 
colpevoli. È il solito spirito accomodante 
italiano per cui i più gravi contrasti e le 
più stridenti contradizioni si risolvono non 
in una conclusione positiva ma in una certa 
indifferenza che tutto annulla. 

E se ne vede l'esempio e la prova tutt i i 
giorni. Nelle quinte di questo proscenio, nel 
corridoio dove si dicono verità che spesso 
non si dicono qui alla Camera, e dove, pare 
incredibile, molti riacquistano se non la li-
bertà del giudizio, almeno la libertà della pa-

| rola ; nelle quinte di questo proscenio vi era 
! l 'altro giorno, un crocchio numeroso di de-
| putati : parlava un deputato ligure; ascol-
| tavano due membri del Governo, due mi-
! nistri per meglio specificare ed uno dei 
| membri più agili della Giunta delle elezioni. 

I l deputato ligure, raccontava che in un 
comune della Liguria gli elettori erano stati 
messi in questa dura condizione: si era 
detto loro che se avessero votato per quel 
tale candidato, che per caso era il candi-
dato ministeriale, si sarebbero date 65 mila 
lire per l'acquedotto del comune; se non 

| avessero votato per il candidato ministe-
riale allora niente 65 mila lire, niente ac-
quedotto, niente acqua; potevano andare in 

! Libia a cercarla, se ne avevano voglia. 
E il deputato ligure aveva finito per 

| consigliare i suoi amici ad andar via, a non 
; mercanteggiare il loro voto, ma nemmeno a 
| sottoporre il Comune al supplizio di Tantalo. 

E ridevano gli onorevoli ministri, a cui 
| non veniva mai in mente di negare la cosa; 
j rideva l'influente membro della Giunta delle 
| elezioni; ridevano tutti della risata più al-
! legra e clamorosa. 

Eppure in questo mercimonio che si fa 
delle opere pubbliche è uno degli istru-
menti più pericolosi e più deplorevoli con 
cui s'inquini la vita pubblica italiana; è il 
modo peggiore di esercitare la corruzione 
politica, perchè si esercita sulla massa, a 
spese, dello Stato, in forma apparentemente 
dissimulata. 

Così fu della stazione di Cuneo. Si dirà 
dall'onorevole Porzio, l'oratore a difesa, 
che lo spostamento della linea ferroviaria e 
la costruzione della nuova stazione di Cu-
neo erano state già decretate dalla legge. 

Ed è vero; anzi ho dovuto fare delle ri-
cerche faticosissime per trovare quella legge, 
perchè questi 16 milioni e 500 mila lire si 
erano appiattati nel più abile nascondiglio. 

; E d io ho dovuto lavorare molto ed inter-
rogare molti per riuscire a trovare l'auto-
rizzazione di questa spesa tra altre spese 
ed altri lavori di maggiore o minore im-
portanza, fra i quali, come ho detto, erano 
ascosi questi 16 milioni e 500 mila lire, per 
lo spostamento della stazione di Cuneo dalla 
valle al monté. Ho potuto riscontrare pure 
che nessuno interloquì; e nemmeno l'onore-
vole Galimberti intervenne alla votazione 
di quella legge. 

Venne in seguito presentata una inter-
rogazione da parte dell'onorevole Galim-
berti, il 12 dicembre 1912 per domandare 
quando si compirebbero i lavori ; alla quale 
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x domanda si rispondeva che nel 1913, quando 
si sarebbe presentato un proget to completo, 
si sarebbe dato corso ai lavori. 

I n t a n t o quest 'opera pubblica ci dovreb-
be far pensare, perchè, ment re sono neces-
sarie t a n t e dispute e t an te insistenze per 
fa r costruire brevi t r a t t i di s t rade d'ac-
cesso alla stazione di certi comuni che ne 
sono sprovvisti, qui si spendono 16,500,000 
lire per spostare una stazione. E al tre som-
me erano già s ta te spese per costruire sul 
Macra, che già aveva un ponte, a breve 
distanza, un al tro costosissimo ponte a ren-
dere più dire t ta la via in t i to la ta all 'ono-
revole Giovanni Giolitti a Dronero. 

Ora, si dirà, che influenza poteva eser-
citare questo f a t t o dello spostamento della 
liney % Non c'era forse la legge? Ma quale 
ingenui tà ! In I ta l ia non basta che vi sia 
una legge perchè sia eseguita. L ' I t a l i a è 
il paese delle leggi non eseguite. E quan-
do nel mese di se t tembre si è condot to il 
E e a met te re la prima o la seconda pietra , 
si è voluto fare intendere chiaramente 
alle popolazioni che una cosa era conse-
guenza dell 'a l t ra , che il successo dell' ono-
revole Soleri avrebbe a f f re t ta to la costru-
zione di quella ferrovia mentre la v i t tor ia 
dell 'onorevole Galimbert i l ' avrebbe f a t t a 
r imandare alle calende greche. Vi sono t a n t e 
opere pubbliche stabilite e vo ta te ; eppure 
non si eseguiscono, perchè una volta pas-
sate ai residui le assegnazioni, resta in fa-
coltà de 'ministr i fa r servire quei residui per 
le opere preferi te. 

E allora vedete che è impossibile lasciare 
la cosa in questi termini . È impossibile che 
perpetuia te lo s ta to di cose che. il Vii-
lari deplorava e io ricordavo poc' anzi ; 
è impossibile prender a t to senza discutere 
di t u t t o quan to in quel collegio è avvenuto , 
come facevano l 'a l t ro giorno i due ministri 
e l 'autorevole membro della Giunta delle 
elezioni che r idevano alla narrazione del 
depu ta to ligure. 

Mi hanno det to che l 'onorevole Soleri 
verrà qui a domandare che l 'elezione sia 
contes ta ta o per lo meno r inviata alla Giun-
ta . Me ne compiaccio, anche perchè, in ve-
r i tà , mi aveva f a t t o spiacevole impressione 
il vedermi da alcuni amici personali, non 
politici, insistentemente premura to di aste-
nermi dal suscitare questa discussione. La 
venuta dell 'onorevole Soleri, verrà , dunque, 
in buon punto ; ma perchè questa sua pro-
posta non sia solo un gesto, come non cre-
do sia nelle sue intenzioni,' ma come po-
t rebbe parere, egli che è t a n t a par te della 

maggioranza, egli che siede là dove siede 
l 'onorevole Peano, il quale disse che t u t t i 
voi siete stat i vol ta a volta nel suo gabi-
ne t to per visitarlo, egli deve rendere effet-
tivo il gesto non proponendo di contes tare 
l'elezione o di r inviarla alla Giunta , ma 
facendo rea lmente votare la contestazione. 

O volete voi anche in seduta pubblica, 
anche al proscenio, fuori delle quinte, fa re 
in una forma un po' dissimulata quello 
che facevano i due ministri e 1' inf luente 
membro della Giunta delle elezioni % {Ru-
mori). 

Voci. Ma chi è? Ne dica il nome. 
CICCOTTI. Non impor ta ; bas ta sapere 

il peccato, non il peccatore. Ma allora per-
petuere te questa tr iste consuetudine della 
vi ta i ta l iana, per cui ha po tu to accadere 
che il tipo dell ' i tal iano resti il così det to 
uomo del Einascimento, che ancora de-
scritto con nostro discapito in t an t i libri 
stranieri , raffigura l ' aspet to tipico dell' i ta-
liano, l 'uomo del Einascimento che per 
credersi superiore anche alle questioni di 
moral i tà pubblica finisce in real tà con l 'af-
fermare la sua inferiori tà , e per volere as-
sumere l 'ar ia di scettico finisce col riescire 
ta lora cinico. 

E allora restiamo pure nel Einascimento; 
ma in un Einascimento, in cui invece di 
avere Lorenzo il Magnifico, avremo sol tanto 
l 'onorevole Giolitti (Ilarità) e, invece del Pa-
lazzo Strozzi e del palazzo Farnese, avremo 
solamente il Palazzo di Giustizia dove la 
medesima si benda due volte per godere 
meglio le lascivie con gli ignot i ; in un Ei-
nascimento in cui invece delle strofe del 
Poliziano avremo i sonett i di un nostro 
collega par lamentare , e, invece di vedere 
la scienza politica sistematizzata dal Ma-
chiavelli, sia pure nella forma bruta le del 
« Principe », avremo la sistemazione della 
corruzione per par te degli organi del pub-
blico potere, e dei giornali che ne sono pa-
gati . (Vive approvazioni all'estrema sinistra 
— Congratulazioni). 

P E E S I B E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Porzio. 

P O E Z I O . Onorevoli colleghi, l 'onore-
vole Ciccotti cominciava il suo discorso 
dicendo che egli è alieno dal fare perso-
nalità, e che prendeva la parola unicamente 
in nome della sincerità e per le buone nor-
me par lamentar i . 

Ora io credo di essere nel vero, me lo 
perdoni l 'onorevole Ciccotti, più di lui, 
quando affermo che per la sincerità e per 
le buone norme par lamentar i la Camera 
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dovrebbe i m m e d i a t a m e n t e provvedere alla 
conval idazione del l 'onorevole Soleri, per-
chè per l 'onorevole Soleri vi sono 2000 vo t i 
di maggioranza e l ' u n a n i m e parere favore-
vole della Giun ta delle elezioni. 

Buona no rma per buona norma , mi con-
sen ta l 'onorevole Ciccotti di esprimere qui 
s inceramente quella che è la mia opinione. 
I l R inasc imento novissimo del quale ha 
pa r l a to l 'onorevole Ciccotti, po t rebbe ben 
avere come emblema la smania dei sospetti , 
delle accuse senza prove, di manifes tazioni 
acri, senza con tenu to reale di f a t t i , chè 
anz i vanno a rompers i t u t t e ques te mor-
den t i ironie propr io contro le r ea l t à . Quali 
f a t t i , onorevole Ciccott i ave te p o r t a t o alla 
Camera? (Interruzione del deputato Ciccotti). 

D u n q u e quali sono i f a t t i ? Ave te de t to : 
la elezione del l 'onorevole Gal imber t i è s ta-
t a u n a elezione della quale si è mol to par-
lato, siè pa r la to s o p r a t t u t t o sui giornali. 

È verissimo. U n po' p r ima ed un po' dopo 
l 'elezione, l 'onorevole Gal imber t i ha cercato 
degli a t t e g g i a m e n t i . P e r un po' si è voluto 
a t t egg ia re a Lucifero, l ' a rcangelo f u l m i n a t o 
per la sua ribellione, per un a l t ro po ' ha 
preso un a t t e g g i a m e n t o più scultorio, più 
i talico, da Capaneo. (Si ride — Approva-
zioni). Ma 1' onorevole Gal imber t i aveva 
p e r d u t o il collegio, e lo aveva p e r d u t o fino 
dal 1911. 

/ D u n q u e , lasciamo a n d a r e i sospetti , e 
ven iamo ai f a t t i . E i f a t t i son quest i . L 'ono-
revole Gal imber t i nel 1911 ebbe un infor-
t u n i o grave, molto grave rea lmente , per il 
suo cuore e per la sua posizione e le t tora le . 

Egli aveva la f o r t u n a di essere pres idente 
della Società opera ia di Cuneo, successore, 
n i en t emeno , in quella carica, di Giuseppe 
Gar ibaldi . U n manipolo clericale, un cer to 
giorno, ingiuria la memor ia di Giuseppe 
Gar iba ld i , e pa rve che p ropr io il successore 
di lui, nella pres idenza di quella Società, 
l 'onorevole Gal imber t i , n o n fosse s ta to mol to 
chiaro ed esplicito nel r in tuzzare l 'offesa, 
t a n t o che u n a n i m e m e n t e f u des t i tu i to dalla 
pres idenza della Società operaia e di t u t t i 
i sodalizi cuneesù 

Vede la Camera , che questo risale al 1911. 
Ma nel 1912, e si no t i che l 'onorevole Soleri 
in quella occasione non era n e m m e n o con-
sigliere comunale , nè sindaco, era compo-
n e n t e la Giun ta provincia le ammin i s t r a t iva , 
q u i n d i ineleggibile, in occasione delle ele-
zioni comunal i l 'onorevole Soleri riuscì con 
u n a vo taz ione imponent iss ima, e ad unani -
m i t à t u t t o il Consiglio comunale lo elesse 
s indaco del paese. 

La f o r t u n a poli t ica del l 'onorevole Ga-
l imbert i allora precipita, e t a n t o ciò è vero, e 
questo r isul ta da t u t t i i giornali, che l ' a t t eg -
g iamento del l 'onorevole Ga l imber t i inco-
mincia a d iven ta re . . . 

CICCOTTI. Ma ciò r isul ta dagli a t t i 
della G iun ta? JSTon m e t t o in dubbio quel 
che ella dice; ma non vi ho t r o v a t o nul la 
di t u t t o questo. 

P O R Z I O . Quan to ho de t to , bas ta a giu-
stif icare come a poco a poco sia t r a m o n t a t a 
la f o r t u n a e le t tora le del l 'onorevole Gal im-
berti . È del resto u n a cosa che cap i ta a 
molt i . E doveva t r a m o n t a r e la fo r tuna e le t -
to ra le del Gal imber t i perchè ella, onorevole 
Ciccotti, sa che t u t t o il pa r t i t o clericale si 
s tr inse in torno a lui; ella sa che il non' ex-
pedit fu to l to propr io per lui. 

Io mi auguro che un giorno in ques ta 
Camera, forse in un 'o r a più serena, po t r emo 
porre nella legge e le t tora le accanto alle 
sanzioni penal i anche dei divieti , perchè 
t ropp i inganni , t r o p p e menzogne sono ado-
pe ra t e e manegg ia te come armi insidiose 
in queste lo t te e le t tora l i contro le an ime 
ignare, cont ro le coscienze t imora te , con t ro 
gli uomini sofferenti; la f a r emo questa di-
scussione. I n t a n t o sa l 'onorevole Ciccott i 
quali erano i manifest i che a n d a v a dispen-
sando per le campagne l 'onorevole Galim-
ber t i ? Egli , firmatario del p roge t to del di-
vorzio insieme al l 'onorevole Zanarde l l i , 
scriveva che era contro il divorzio perchè 
era una legge cont ro la religione; e diceva 
in quest i manifest i : « Io non ho mai proi-
bito, anzi ho sos tenuto il Pater noster e 
V Ave Ilaria nelle scuole ». E poi diceva 
che il suo avversar io era un mang iap re t i , 
che era senza religione, un icamente perchè 
non era clericale, e r ispet toso della l iber tà . . . 
(Interruzione del deputato Ciccotti — Ru-
mori). 

Questi sono i f a t t i . Che cosa c'è ? C'è 
u n a fer rovia . Ave te ragione, onorevole Cic-
cot t i ; davvero , se ci fosse s t a to il merc i -
monio delle opere pubbliche, esso sarebbe 
da condannare , perchè non vi è n ien te che 
magg io rmen te avvilisca e corrompa gli isti-
t u t i pa r l amen ta r i . 

Ma il sosteni tore di quella fe r rovia sa-
pe te chi è s ta to? L ' onorevole Ga l imber t i . 
L ' onorevole Gal imber t i scrisse in una let-
t e ra : « F u i il p r imo a par la re e a p r o m u o -
vere lo studio di questa fer rovia nel 1909 ». 
Non solo; ma nel 1910 insiste, e scrive a l -
l 'onorevole Gioli t t i . 

L ' onorevole Gioli t t i gli r isponde: « C a r o 
amico, ho l e t to le un i te car te; ma è diffì-
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cile dare su di esse un parere, perchè manca 
ogni dato e perfino la lunghezza della li-
nea... ». Veda poi, in fondo, onorevole Cic-
cotti, che grandi vantaggi non se ne hanno 
anche ad essere amici del G-overno! Si vo-
levano t u t t i i dat i precisi ! « ...e la miglior 
cosa sarà di par larne coll 'ingegner Ponzo 
quando ci t roveremo a Cuneo ». 

E poi ancora l 'onorevole Galimberti va 
in giro, scrive a Ovazza, che credo sia un 
funzionario. . . non ho il piacere di cono-
scerlo, nel 1911; e nel 1912 finalmente si 
approva la legge, una legge con la quale 
si stanziano i fondi per t rasfer i re 1 a sta -
zione nell 'al t ipiano, il che aveva un grande 
interesse perchè si t r a t t a di una linea in-
ternazionale che unisce alla Vent imigl ia-
Nizza, la Cuneo-Nizza, ed è un 'opera per 
la quale il municipio di Cuneo versa un 
milione. 

Ma, si dice, quésta inaugurazione si è 
f a t t a proprio prima delle elezioni: il 22 set-
tembre. (Interruzione del debutato decotti). 
Ma scusi, onorevole Ciccotti, ella sa meglio 
di me che la legge era s ta ta f a t t a nel 1912. 
L'onorevole Galimberti aveva proprio que-
sta , febbre, voleva ad ogni costo che la 
ferrovia fosse f a t t a ; e non solo, ma aveva 
insistito presso t u t t i gli uffici: era s ta to al 
Ministero, era s ta to dal d i re t tore generale 
commendator Bianchi, come risulta qui, e 
da ult imo si doveva o no fare l ' i s t ru t tor ia , 
si dovevano o ¡no fare le espropriazioni? 
Come si fa la s t rada senza procedere alle 
espropriazioni? 

Sì, è vero, nel se t tembre c'è s tato a n-
che il Re. I l Re non sapeva niente, ma, si 
dice, aveva in fondo sentito par larne come 
di qualche cosa di elet torale ! Ma, signori, 
voi avete t a n t a lealtà, e la lealtà è il volto 
della forza; è il vero aspet to della forza la 
lealtà. Ora lealmente ditemi : voi sapete 
che il E e nel l 'autunno va a Valdieri.. . 

CICCOTTI. Non mi ha det to niente. . . 
(Si ride). 

P O E Z I O . A me neanche, onorevole Cic-
cott i ; ma sono un let tore di giornali, non 
come lei, perchè lei li legge in t u t t e le 
lingue, e io so appena l ' i tal iano e il f ran-
cese. Ora, dunque, voi sapete che Yaldieri 
e Cuneo distano 25 chilometri, e sapete per-
f e t t amen te che nel P iemonte in au tunno si 
fanno in genere inaugurazioni, e sbandie-
rament i . E r a quello il tempo per fa re que-
sta inaugurazione. . . (Interruzione del depu-
tato Beltrami). 

E sa lei, collega Beltrami, chi vi in ter-
venne? L'onorevole Galimbert i ! (Commenti 
— Interruzioni). 

L'onorevole Soleri non vi intervenne ; e 
sa che cosa scrisse Galimberti nella sua let-
tera agli elet tori? I l mio amico personale 
Marangoni lo sa; egli scrisse: « questa è una 
legge approvata e solamente con un ' a l t r a 
legge si potrebbe distruggere. Conosco t r o p -
po il presidente del Consiglio (Interruzioni) 
e so la sua lealtà, e ciò non avverrà, quand o, 
a promessa di questa esecuzione, a solenne 
conferma, è in tervenuto il E e ? » 

E cont inua l 'onorevole Galimbert i ad 
at t r ibuirs i t u t t i i meriti e ad elencare t u t t e 
le benemerenze ed a produr re l 'ordine del 
giorno del Sindaco che a t tes tava come l'o-
norevole Galimberti si fosse ze lantemente 
occupato della cosa e col massimo im-
pegno. 

Dunque, signori, questi i f a t t i . . . (Nuova 
interruzione del deputato Beltrami). 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, ono-
revole Bel t rami. 

POEZIO. Ho cominciato invocando la 
sincerità e le buone norme [ jar lamentar i . 
Ora una elezione contro la quale non si ele-
vano che ombre di sospetti, senza accuse 
vere, concrete, reali, documentate- una ele-
zione che rif let te le m u t a t e fo r tune poli t i -
che dell 'onorevole Galimberti , c o m b a t t u t a 
dall 'onorevole Soleri con grande vigore, con 
duecento discorsi, mentre il suo avversario 
non potè parlare neppure una volta nel 
capoluogo del collegio; una elezione che ha 
duemila e t re voti di maggioranza ed il 
giudizio unanime della Giunta delle ele-
zioni, che ha sentito l 'al tezza del compito 
suo di magis t ra tura e non la faziosa pas-
sione della pa r t e polit ica, deve meri tare 
senz'altro, in omaggio alla veri tà , la con-
validazione della Camera. (Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

P E E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Maffi. 

MAFEI . La esposizione dei f a t t i rela-
tivi alla lo t ta elet torale di Cuneo è s t a t a 
f a t t a così esaurientemente, con t a n t a fi-
nezza e con t a n t a eleganza, che io c e r t a -
mente non porterei qui la mia disadorna 
parola, se il gruppo par lamentare socialista 
non avesse desiderato di por tare qui il suo 
pensiero di na tu ra a f fa t to generale riflet-
t en t e l'elezione di Cuneo. 

Un cara t tere distintivo si rileva nella 
requisitoria e nella difesa, e il cara t tere 
distintivo è questo : che in fondo esse sono 
due requisitorie, una f a t t a ai par t igiani di 
Galimberti , l 'a l t ra ai par t igiani di Soleri. 
Ma noi non possiamo par t i re da questo 
concetto, perchè qui non si t r a t t a di deci-
dere quale dei due candida t i si sia mag-
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giormente scostato dalle buone norme di 
contesa elet torale: qui sta una questione 
generale politica che oscura completamente 
le figure dei due contendenti , sia il vinto, 
sia il vincitore. 

Sta di f a t to che t an to l 'onorevole Cic-
c o t t i quan to l 'onorevole Porzio hanno ri-
f e r i to f a t t i de terminat i che potranno es-
sere materia di esame e dovrebbero diven-
t a r e oggetto di contestazione e causa di 
annu l lamento se risulteranno accertat i . 

È per ciò che noi domandiamo che sia 
compiuto un esame nella forma più pro-
fonda, più larga e più pubblica, perchè 
r i teniamo che non esista la compensazione 
in mater ia di reato elettorale, e non sia le-
cito sostenere la tesi che un de te rmina to 
gruppo par teggiante per un candidato sia 
autorizzato ad a d o t t a r e certi metodi per-
chè l 'avversario ne ha ado t t a t i a l t r i t roppo 
simili. 

I l rea to di corruzione elettorale è un 
r ea to di ordine pubblico, che non ammet te 
compensazione. (Conversazioni animate). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, fac-
ciano silenzio ! 

M A F F I . Pe r noi dunque la elezione è 
s t a t a da en t rambe le par t i egualmente cor-
r o t t a e questo sarebbe motivo sufficiente 
per deciderne la contestazione. 

Ma se noi vogliamo risalire dai f a t t i mi-
n u t i di cui ha par la to l 'onorevole Ciccotti 
a due grandi esponenti, è certo che ne 
abbiamo a sufficienza perchè il giudizio 
della contestazione venga emesso dalla Ca-
mera. 

È r isaputo l ' in tervento «Gentiloni, asso-
lu tamente innegabile, nella elezione. Noi 
non diciamo che l 'onorevole Soleri abbia 
t r a t t o in causa il conte Gentiloni, ma la 
Camera non può non accet tare le afferma-
zioni del conte Gentiloni, affermazioni va-
nagloriose, ma non gra tui te . . . (Commenti). 

I l conte Gentiloni stesso ha dichiarato 
di essere stato chiamato a Cuneo, ed è 
quindi evidente che se noi indaghiamo a 
chi giovava e a chi avrebbe potu to nuo-
cere l ' in tervento del conte Gentiloni, noi 
possiamo esser certi che egli venne man-
da to <a sostenere la elezione del candidato 
ministeriale. (Conversazioni animate). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio, ri-
peto, onorevoli colleghi ! Non è possibile 
.continuare così la discussione ! 

MAPEI . Per noi il f a t t o grave è questo: 
non ci s tupiremmo se l 'onorevole Gentiloni 
(Oh! oh! — Commenti) fosse intervenuto. . . 

DUGONI . È l 'unico onorevole che abbia 
par la to chiaro! (Rumori— Commenti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Dugoni, non 
in ter rompa ! 

MAFEI . Dirò dunque che il conte Gen-
tiloni è in tervenuto per riversare l 'appog-
gio dell 'elemento clericale sopra un candi-
da to che aveva t u t t o un passato anticle-
ricale, e questo è per noi il f a t t o politico 
deplorevole ; perchè se la sua opera fosse 
s t a t a ch iamata in aiuto di un candidato 
cattolico, clericale, sarebbe s ta ta politica-
mente corre t ta , fu appunto questa sofisti-
cazione che deve essere r ip rova ta dalla Ca-
mera. 

E poiché l'elezione di Cuneo potrebbe 
fornire argomento a dirimere i dubbi sulla 
esistenza del f a t to stesso e a precisarne i 
modi, credo che la contestazione sarebbe 
assolutamente utile in questo caso. 

Ad ogni modo, se noi vogliamo uscire 
da questo campo, possiamo considerare un 
a l t ro esponente, più elevato, in te rvenuto 
nella lo t t a di Cuneo. Qui mi rivolgo agli 
onorevoli costituzionali, domandando se 
l ' agge t t ivo di irresponsabile, che si applica 
simbolicamente alla Corona, in tendono di 
farlo discendere alla persona del Sovrano, 
considerandola come quella di un uomo 
che non sappia rispondere dei propri a t t i ; 
quando un Ministero fa intervenire, con 
imper fe t ta conoscenza di causa da pa r t e 
del Sovrano, il Sovrano stesso in una lo t ta 
elet torale. . . (Interruzioni) Perchè non è 
vero che il Re sia in tervenuto soltanto a 
Cuneo, vicino a Valdieri; esso è in tervenuto 
nei due collegi che rappresentavano la mag-
giore imprecisione politica, a Cuneo ed a 
Bergamo.. . 

P R E S I D E N T E . (Con forza) Onorevole 
Maffì, la invi to a non insistere in allusioni 
ed argomentazioni che non posso assolu-
t amen te permet te re . (Vivissime approva-
zioni). 

M A F F I . Ho già det to che abbiamo il 
problema della stazione di Cuneo ; ma que-
sto in sè e per sè ci r iguarda fino ad un 
certo pun to . A noi importa poco chi ab-
bia per molti anni perorato e assistito la 
causa della stazione di Cuneo, o a chi gio-
vasse la venu ta del Sovrano; o se ent rambi 
i candidat i abbiano cercato di s f ru t t a re 
con ar te subdola quella venuta ; a noi im-
por ta che un fa t to irregolare e scorretto 
è avvenuto , cioè la interposizione del So-
vrano f ra due contendent i . 
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FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non è vero ! Assolutamente non 
è vero ! (Approvazioni — Rumori all' estrema 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Maffi, ripeto, 
non posso permetterle di continuare su que-
sto tono ! ( Vive approvazioni). 

BELTRAMI. Sono i ministri che ve lo 
hanno indot to ! (Rumori — Vivi commenti). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
V interno. È un' indegnità quella che voi dite ! 
(Vivissime approvazioni —- Rumori all'e-
strema sinistra). 

CICCOTTI. Voi fa te professione di bu-
gie! (Rumori vivissimi). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Io faccio professione di onestà! 
Voi accusate il ministro dell ' interno di aver 
provocato l ' intervento del Sovrano a quella 
cerimonia, per una mira elettorale. Re-
spingo questa accusa con t u t t e le mie forze! 
(Vive approvazioni — Applausi — Rumori 
all' estrema sinistra). 

MAFFI . I f a t t i hanno per me un valore 
assai superiore a quello dei risentimenti 
automatici , che ben comprendo, dell'ono-
revole Falcioni. Ella è a quel posto, e deve 
insorgere. Ma i fa t t i la smentiscono. (Ru-
mori — Commenti). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. I f a t t i confermano quello che ho 
dichiarato io ! 

MAFFI . Se ella crede che i fa t t i possano 
sment i re noi, si faccia solidale con noi per 
l ' inchiesta. (Ilarità — Rumori). 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. È difficile ch'io possa accordarmi 
con voi; anzi, in questo momento è impos-
sibile. (Approvazioni). 

MAFFI . Questo nostro pensiero, d i f ron te 
alla questione che si dibatte, dovrebbe es-
sere comune a t u t t a la Camera; come è de-
siderio dell 'onorevole Soleri, il quale ha di-
chiarato di esserne stato distolto da vec-
chi parlamentari . 

Ora mi preme di dichiarare che la figura 
del Galimberti non ci è punto simpatica, e 
che noi non vogliamo connivenza con co-
loro che hanno troppo facilmente muta to 
part i to. 

A noi non importa delle sorti di Galim-
berti . Noi anzi abbiamo un senso di sim-
pat ia per la limpidezza con cui l 'onorevole 
Soleri ha cercato di dimostrare la posizione 
ne t ta della sua coscienza. (Commenti). 

Ma noi sappiamo che dietro s tava l'ono-
revole Giolitti il quale tendeva la t r ama 
di questa forma di nepotismo politico, che 

giunge persino al nepotismo della burocra-
zia politica. (Commenti — Rumori). 

Questo è il nostro pensiero, ed aggiun-
gerò ancora una cosa. Per noi il concetto 
della forza della coscienza popolare è molto 
chiaro. Noi potremmo fare a meno di t u t t e 
le leggi che tu te lano la purità delle ele-
zioni, perchè noi crediamo che la purezza 
delle elezioni vive e pulsa t u t t a quanta 
nella coscienza popolare. Se il Re fosse ve-
nu to nel mio collegio, sarebbe stato boc-
ciato. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Maffi!... Ri-
peto ancora una volta, si astenga da que-
ste allusioni! (Benissimo!) 

MAFFI. Ma se noi abbiamo dirit to di 
fare appello alla difesa della legge così come 
è scritta, voi, o signori, che alla astrazione 
schematica della parola della legge connet-
t e te il funzionamento regolare della vi ta ci-
vile, dovreste essere anche più rigidi custodi 
di t u t to ciò che costituisce rispetto alla legge 
elettorale, e dovreste perciò essere con noi, 
più accaniti di noi, a domandare la con-
tes tazione dell'elezione di Cuneo. (Appro-
vazioni all' estrema sinistra Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cassin. 

CASSIN. Credo mio dovere di prote-
stare contro l 'affermazione che è s ta ta f a t t a 
circa i lavori della stazione di Cuneo, che 
cioè vi sia stato un a t to di favoritismo da 
p a r t e del presidente del Consiglio. Quei la-
va r i furono approvat i dalla Camera che 
stanziò una somma di circa 15 milioni... 
(Interruzioni all' estrema sinistra). 

Voci dall' estrema sinistra. E l ' intervento 
del Re? (Vivi rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma che espressioni son 
queste?... Non interrompano, e facciano si-
lenzio ! 

CASSIN. Ho diritto di protestare contro 
simili affermazioni, in nome della mia città 
e della regione piemontese... (Interruzioni 
e rumori all' estrema sinistra). 

L'onorevole Ciccotti ha f a t t o supporre 
che si t rat tasse d'interessi particolari, men-
tre invece si t r a t t a di un interesse gene-
rale, perchè quest 'opera era s t re t tamente 
legata col problema delle comunicazioni 
con la Liguria Occidentale e col Mezzo-
giorno della Francia.. . (Vivaci interruzioni 
all' estrema sinistra — Rumori prolungati). 

P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio!. 
In questo modo non è possibile procedere 
nella discussione ! 

CASSIN. Veniamo ora all'elezione So-
leri. L'onorevole Raimondo nella seduta 
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del 6 dicembre scorso diceva : « Vi è un 
altro episodio clie io ricordo senza far di-
spiacere all 'onorevole Soleri, il quale, lo 
so, non ha avuto l 'appoggio dei clericali... » 
(Interruzioni a sinistra). 

E parliamo dell ' intervento del conte 
Gentiloni. Il conte Gentiloni è anda to a 
Cuneo, ma sopra t tu t to per combat tere la 
mia elezione nel collegio di Borgo San Dal-
mazzo ; t an to che nello stesso giorno 22 set-
tembre apparve sui giornali clericali un so-
lenne monito ai cattolici di votare per il 
mio avversario. 

Aggiungo che il capo dell 'Unione cat-
tolica in tervenne soltanto, a quanto si 
dice, per esortare la stampa e le associa-
zioni cattoliche a moderare i loro a t t ac -
chi contro la persona del presidente del 
Consiglio.., {Viva ilarità e applausi all'estre-
ma sinistra — Rumori — Agitazione). E ciò 
esclusivamente per evi tare quella reazione 
che si andava sempre accentuando a danno 
del candidato cattolico di Cuneo. 

L ' in tervento del Re. Sua Maestà il Re 
onorò sempre della sua presenza t u t t e le 
manifestazioni ehe avvennero nella ci t tà 
di Cuneo. 

Poteva forse mancare ad un avveni-
mento di t an t a importanza, come quello col 
quale la ci t tà di Cuneo si vedeva aper ta 
la s t rada ad una grandiosa trasformazione 
economica ed industriale 1? Del resto l 'ono-
revole Soleri non partecipò alla manifesta-
zione del 22 settembre, che quale assessore. 

A questo proposito è bene rilevare un 
articolo della Sentinella del venerdì 19 set-
tembre : « L'Escamotage del Municipio -
Cassin non più pro-sindaco. - Veniamo a 
sapere che per lunedì soltanto e più precisa-
mente per l'esclusivo tempo del colloca-
mento della pie t ra per la stazione sull 'alt i-
piano, per la funzione più impor tan te in-
somma, il comm. Cassin cesserebbe di fare 
il pro-sindaco e r i tornerebbe sindaco il com-
mendator Soleri. I l commendatore Cassin, 
ora sindaco, rappresenterebbe invece alla 
funzione la pa r t e di presidente della Camera 
di commercio e cederebbe il s indacato al 
commendator-Soleri ». 

Ma il desiderio della Sentinella non potè 
essere esaudito. 

Conchiudendo, sull 'elezione dell 'onore-
vole Soleri nulla vi è s tato di irregolare e 
la Giunta delle elezioni è s ta ta concorde 
nel convalidarla. Come nel novembre 1912, 
la ci t tà reclamando Giovanni Giolitti suo 
ci t tadino onorario gli faceva la più signi-
ficativa ed entusiastica delle dimostrazioni, 

così essa il 26 ot tobre 1913 riconfermava l 'as-
soluta fiducia nel presidente del Consiglio 
eleggendo a deputa to a grandissima mag-
gioranza 1' onorevole Soleri, ehe era il 
fedele in terpre te delle sue idee e del suo 
programma di Governo. {Ilarità ed applausi 
all' estrema sinistra — Commenti e rumori ge-
nerali). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! Ri-
spettino la dignità della t r ibuna par lamen-
tare ! 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Pa-
cett i . 

PACETTI , della Giunta per le elezioni. 
Onorevoli colleghi! credo davvero che sia 
non facile impresa par lare alla Camera in 
questo momento sulla elezione che ci oc-
cupa; ma la Camera consentirà che, come 
relatore della Giunta delle elezioni, io e-
sponga rapidissimamente, t a n t o più che si 
avvicina l 'ora nella quale noi siamo chia-
mat i ad assistere ancora a pubblica udienza, 
le fasi a t t raverso le quali è passata questa 
elezione. 

La Giunta ha esaminato l 'elezione col 
maggiore scrupolo, e per ben t re volte ha 
udito la relazione intorno alle contesta-
zioni che erano s ta te fa t t e . 

Le contestazioni sono di vario genere. 
Alcune riguardano pretese irregolari tà for-
mali. Ora, senza annoiare la Camera con 
le cifre, io posso dire che, ammesso anche 
che t u t t e le irregolarità formali, denun-
ziate contro la elezione di Cuneo, si doves-
sero accogliere, queste irregolarità non por-
terebbero al l 'annullamento della elezione; 
perchè, avendo l 'onorevole Soleri avuto ol-
t re duemila voti di maggioranza sull 'onore-
vole Galimberti, anche togliendo t u t t i i voti 
delle sezioni nelle quali vi fosse questione 
di irregolarità o di nullità, resterebbe an-
cora un ta le numero di vot i per il quale 
l 'onorevole Soleri avrebbe sempre la mag-
gioranza richiesta per essere proclamato 
eletto a primo scrutinio. 

Vi sono poi le protes te relative a pres-
sioni, a violenze ed a corruzione. 

Queste proteste, debbo dichiararlo alla 
Camera, sono desti tuite del più piccolo fon-
damento di prova, perchè negli a t t i non 
c'è che l 'asserzione dei reclamanti; ma nes-
sun benché menomo documento che a t tes t i 
la veri tà di ciò che dai medesimi si asse-
risce. 

Tut tav ia io ho avuto cura di presentare 
alla Giunta delle elezioni, in una minuzio-
sissima relazione, ogni più piccolo part ico-
lare di queste proteste, ed ho avuto anche 
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cura di valutare l 'effet to dell 'accettazione 
di queste proteste ; ma son dovuto venire 
alla conclusione che, anche se si accettas-
sero le proteste relative alle pressioni, alle 
violenze e alle corruzioni denunziate, e si 
annullassero t u t t i i voti contro i quali si 
reclama, restando pur fermi gli annulla-
menti f a t t i per ragioni formali, si riusci-
rebbe sempre a dover convalidare l 'onore-
vole Soleri. 

Perciò io credo che da questo lato non 
sia possibile assolutamente smuovere l'ele-
zione del collegio di Cuneo. 

Se la Camera ne avesse vaghezza, io 
potrei passare a raccontare t u t t e le minu-
zie: ma non credo che sia il caso... 

Voci. ì$o ! no ! 
P A C E T T I , della Giunta per le elezioni. 

Veniamo adunque a due questioni che la 
Camera in tende immedia tamente , e delle 
qual i la Giunta si è f a t t a carico d' ufficio. 
Si diceva che l 'onorevole Soleri, anzi non 
si diceva, ma la Giunta si è fa t to carico di 
questa obbiezione, che il Soleri, il quale era 
s ta to sindaco del comune di Cuneo,non fosse 
eleggibile. Su questo punto abbiamo vo-
luto il documento, ed è r isul tato che le 
dimissioni da sindaco dell 'onorevole Soleri « 
erano s ta te acce t ta te defini t ivamente e rese 
esecutorie il 19 di aprile. I l 26 ot tobre era 
dunque, da questo punto di vista, l 'ono-
revole Soleri eleggibile. 

Si è det to ancora che l 'onorevole Soleri 
non fosse eleggibile perchè sub-economo 
dei benefìci vacant i . Su questo punto è 
s ta ta r ichiamata la precedente giurispru-
denza della Camera, la quale, come ha ri-
cordato l 'onorevole Ciccotti, è in questo 
senso favorevole ai sub-economi dei bene-
fìci vacant i . Tu t tav ia , la Giunta non si è 
f e r m a t a a questo, ma ha voluto esaminare 
se rea lmente il sub-economo dei benefìci 
vacan t i di Cuneo abbia o non abbia alcun 
emolumento a carico del bilancio del fondo 
per il culto. 

Ora, dai document i che sono negli a t t i , 
con f ron ta t i con le disposizioni regolamen-
ta r i , r isul ta che il sub-economo dei benefìci 
vacant i , a Cuneo come altrove, non ha as-
segnamenti sul bilancio del fondo pel culto. 
Gli aggi che egli percepisce, al lorquando 
avvengono vacanze dei benefìci, r imangono 
a carico di coloro che sono poi investiti del 
benefìcio, secondo le norme regolamentari . 

Quindi, da questo lato non si poteva 
contestare l'elezione, ed era una questione 
di dir i t to che la Giunta ha risoluto preli-
minarmente . 

Res tava dunque soltanto la questione 
della stazione di Cuneo. La Giunta avrebbe 
po tu to dire questo : che, re la t ivamente alla 
stazione di Cunno, non è stato prodot to 
nemmeno un documento. Tut tav ia la Giun-
t a stessa, la seconda volta che io riferii 
s u questa elezione, ebbe, a mia richiesta, 
a domandare al Ministero dei lavori pub-
blici t u t t i gli a t t i relativi alla stazione 
di Cuneo sull 'altipiano e a nominare un co-
mi ta to composto di me e degli onorevoli Eo-
man in - Jacu r e Nofri per l'esame di questi 
document i . E il Ministero dei lavori pubblici 
immed ia t amen te mandò t u t t i i documenti . 

Ora, consenta la Camera che brevissi-
mamente io esponga come sta la questione 
della stazione di Cuneo, perchè si era eletto 
nel reclamo presentato contro l'elezione 
Soleri che la posa della prima pietra della 
stazione di Cuneo sull 'altipiano non rap-
presentasse altro che una messa in scena 
per fa r credere ai buoni cuneesi che sarebbe 
s t a t a loro elargita la stazione di Cuneo 
Quante volte essi avessero preferito l'ono-
revole Soleri all 'onorevole Galimberti . E 
questa cosa, na tura lmente , doveva impres-
sionare la Giunta. 

La questione della stazione di Cuneo, 
onorevoli colleghi, sta semplicemente così. 
I l 30 giugno 1904 si ebbe una legge colla 
quale si autor izzava al l 'ar t . 1° la spesa 
di 38 milioni di lire, per il completa-
mento della ferrovia da Cuneo a Ven-
timiglia (udite questo però) « secondo la 
convenzione con la Francia, s t ipulata in 
Roma il 6 giugno 1904 e che forma pa r t e 
in tegran te della presente legge ». E all 'art i-
colo 3 di questa convenzione si dice : « Cia-
scun Governo si impegna di assicurare la 
costruzione delle stazioni si tuate nel pro-
prio terri torio, in ta l modo che t u t t e le 
sezioni siano messe in esercizio nello stesso 
tempo, e in uno spazio massimo di 8 anni 
a decorrere dallo scambio della ratifica 
alla presente convenzione ». 

Colla legge 4 aprile 1912, alla assegna-
zione di 38 milioni fu aggiunta l 'assegna-
zione di 16 milioni 500 mila lire (Interru-
zione del deputato decotti). Sicché l 'assegna-
zione complessiva per il completamento 
della Cuneo-Ventimiglia fu di 54 milioni e 
500 mila lire. 

Ma è interessante di sapere, per gli ef-
fe t t i del l 'ogget to in discussione, in che modo 
si è potu to avere in questa legge 4 aprile, 
che è una legge omnibus di lavori pubblici, 
l ' inclusione dei 16 milioni e 500 mila lire. 
Ce lo dice l 'onorevole Galimberti in una let-
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t e ra , nel la quale egli r accon ta che ha a v u t o j 
dei colloqui con ingegneri fe r rov ia r i . . . 

CICCOTTI. Questa l e t t e r a non era alle-
g a t a a l l ' i n ca r t amen to . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ciccotti , la 
prego di non i n t e r r o m p e r e ! . 

CICCOTTI . Ma l 'onorevole Pace t t i legge 
degli a t t i che non erano al legat i a l l ' incar-
mento dell 'elezione. E ciò non è cor re t to . 
Lo rilevo per la corre t tezza della discus-
sione. 

P A C E T T I , della Giunta per le elezioni. 
i i o n sono a t t i che debbano esservi a l legat i . 

C I C C O T T I . Allora sono segret i ! . . 
P A C E T T I , della Giunta per le elezioni. 

Non sono segreti; sono a t t i , onorevole Cic-
cot t i , che il re la tore , nella sua diligenza, ha j 
credu to di p rocura r s i . 

CICCOTTI. Ma doveva met te r l i a di- ! 
sposizione dei d e p u t a t i . 

P A C E T T I , della Giunta per le elezioni. 
Non c'è i nca r t amen to segreto. È la l e t t e r a i 
Gal imber t i r i co rda t a da l l 'onorevole Porzio, j 
Dice dunque l 'onorevole Gal imber t i che 
aveva sapu to da l l ' ingegnere Ovazza, e an-
nunz i ava ai suoi amici di Cuneo, che egli 
era s t a to p i enamen te assicurato del rag-
g iun to t r ionfo dello spos tamento della s ta-
zione sul l 'a l t ip iano. 

E d i f a t t i il 15 marzo 1912 fu a p p r o -
v a t o dalla Camera a scrutinio segreto 
quel disegno di legge che d iventò poi la 
legge 4 apri le 1912. E siccome al l 'onorevole 
Gal imber t i avevano f a t t o a p p u n t o di non 
avere presenzia to quella vo taz ione , egli 
presentò il 5 giugno 1912 un ' in te r rogaz ione 
al minis t ro dei lavor i pubblici , colla quale 
voleva sapere quando sarebbe a v v e n u t a la 
consegna dei lavori pel t r a s p o r t o sull 'al t i-
p iano della s tazione fer roviar ia di Cuneo, 
e il min is t ro dei lavori pubblici rispose o t to 
giorni dopo che nel pr imo semestre 1913 si 
sarebbe da to corso ai lavori . 

Ora che cosa è accaduto? P rec i s amen te 
nel p r imo semestre 1913 le Fer rov ie h a n n o 
p re sen t a to il piano dei lavori, il Consiglio 
superiore dei lavor i pubbl ici lo ha appro-
va to , lo ha app rova to il Consiglio d i s t a t o , 
lo ha a p p r o v a t o il Ministero dei lavori pub-
blici... 

CICCOTTI . Non è ques ta la ques t ione . 
P A C E T T I , della Giunta per le elezioni. 

Se la quest ione è u n ' a l t r a , gli onorevoli 
colleghi comprendono fac i lmente che si esce 
fuor i dal la competenza della Giunta per le 
elezioni. 

D u n q u e il p roge t to è s ta to a p p r o v a t o 
dal minis t ro dei lavor i pubblici , e sono s ta t i 

f a t t i subito i piani parcel lar i per le espro-
priazioni; qu indi il 22 se t t embre , p resen te 
e b e n a u g u r a n t e l 'onorevole Gal imbert i , fu 
pos ta la pr ima p ie t ra dei lavori . 

Ora la Giunta si è vo lu ta anche cerzio-
r a r e che non si t r a t t a s se di semplice impo-
stazione nella legge, ma che ci fossero im-
postazioni reali di fondi nel bilancio, ed 
io ho voluto verificare le cifre, da cui r isulta 
che nei bilanci dal 1905-906 al 1913-14 
sono s ta te impos ta te e messe a disposizione 
per questo lavoro del comple tamento della 
Cuneo-Ventimiglia 33,580,500 lire, che sono 
s ta te spese, ad eccezione di lire 6,128,000 che 
figurano nei residui parsivi. 

In queso s ta to di cose, che cosa doveva 
fa re la Giunta? L 'obiezione che era s ta ta 
mossa contro la posa della pr ima p ie t ra 
della s tazione fer roviar ia sul l 'a l t ip iano di 
Cuneo era una obiezione comple tamen te 
smonta ta , e non era possibile p re tendere e 
sostenere una contestazione, la quale si sa-
rebbe r isoluta in una inuti le perd i ta di 
t empo . 

Quindi la Giunta sarebbe venu ta meno 
al suo dovere se avesse d ich iara to con : 
testabile l 'elezione di Cuneo. E d GSSSb crede 
che la Camera non pot rà non approvare la 
sua giusta deliberazione. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. I l Governo, come di consueto, si 
ast iene. 

CICCOTTI. In te rv iene , ma poi si a s -
t iene!. . . {Rumori). 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
udi to , l 'onorevole Ciccott i p ropone il rin-
vio degli a t t i dell 'elezione di Cuneo alla 
Giunta, perchè la dichiar i con tes t a t a . 

Su questa proposta è s t a t a p r e s e n t a t a 
domanda di vo taz ione nominale dagli ono-
revoli Lucci, Morgari, Musa t t i , Agnini, To-
deschini, Treves, Merloni, Bernardin i , Al-
bertell i , Rondan i , Bussi, Cugnolio, Sichel, 
Casalini, B e l t r a m i e Savio. 

R O M A N I N - J A C U R , vicepresidente della 
Giunta per le elezioni. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
R O M A N I N - J A C U R , vicepresidente della 

Giunta per le elezioni. Poiché in questo 
momen to ho la responsabil i tà non a m b i t a 
nè des idera ta di r appresen ta re la Giunta , 
debbo compiere il mio dovere . Mi consenta 
perciò la Camera di avver t i r l a che poche 
elezioni hanno subi to il vaglio della Giun ta 
come ques ta di Cuneo, e che se non si 
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fosse t r a t t a to dell'elezione di Cuneo, la 
proposta di convalidazione sarebbe venuta 
nei primi elenchi presentati alla Camera. 

Aggiungo anche che, dopo il lungo e 
minuzioso esame, la Giunta, presenti de-
pu ta t i di t u t t i i par t i t i di questa Camera, 
ha deliberato di proporre la convalidazione 

• all 'unanimità. 
Quindi prego la Camera di considerare 

che si t r a t t a proprio di una di quelle ele-
zioni la cui convalidazione si può ap-
provare con la più t ranquil la coscienza. 
(Approvazioni). 

MONTEMARTINI , della Giunta per le 
elezioni. Chiedo di fare una dichiarazione 
di voto. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MONTEMARTINI , della Giunta per le 

elezioni. Ho vota to nella Giunta, come ha 
dichiarato l 'onorevole Romanin-Jacur , a fa-
vore della convalidazione di questa ele-
zione: voterò anche ora nello stesso senso. 

L'onorevole Ciccotti, ed ha fa t to bene 
dal momento che il Governo non aveva 
accet ta to le interpellanze sopra la sua azio-
ne elettorale, ha por ta to qui in questa oc-
casione una questione politica; nella Giunta 
invece abbiamo esaminato la questione sol-
t an to dal punto di vista giuridico. 

Ora, poiché il Governo si astiene dal 
voto, la questione resta ancora di cara t te re 
giuridico, e quindi il mio voto sarà quale 
è stato nella Giunta. 

P R E S I D E N T E . Veniamo ai voti . 
Coloro i quali approvano la proposta 

dell' onorevole Ciccotti di rinviare alla 
Giunta gli a t t i di questa elezione, perchè 
ne dichiari la contestazione, r isponderanno 
Sì-, coloro che non 1' approvano, risponde-
r a n n o No. 

Estraggo a sorte il nome del deputato 
dal quale comincerà la chiama. (Fa il sor-
teggio). Comincerà dal nome dell 'onorevole 
Callaini. 

Si faccia la chiama. 
BIGNAMI, segretario, fa la chiama. 

Rispondono Sì: 

Agnini — Altobelli. 
Basaglia — Beltrami — Bentini — Bussi. 
Calda — Caroti — Casalini Giulio — 

Ciccotti — Ciriani — Comandini — Cor-
niani. 

Gaudenzi — Graziadei. 
Mafia — Mafi&oli — Marangoni — Maz-

zolani — Mazzoni — Merloni — Modigliani 
— Mondello — Musatti. I 

Quaglino. 
Raimondo — Ròndani . 
Savio — Sichel. 
Todeschini — Treves. 

Rispondono No: 

Abisso — Agnelli — Agnesi — Albanese 
— Amato — Amicarelli — Amici Yenceslao 
— Ancona — Angiolini — Arlot ta — Ar-
rigoni — Artom — Astengo —Auteri-Ber-
re t ta . 

Baccelli Alfredo — Barnabei — Baslini 
— Benaglio — Bertarelli — Berti — Bet-
tolo — Bianchi Leonardo — Bianchini —• 
Bignami — Bonicelli — Bonino Lorenzo 
— Bonomi Ivanoe — Bonomi Pao lo—Bor -
romeo — Borsarelli — Boselli — Bouvier 
— Bovett i — Brandolini — Brezzi — Buc-
celli — Buoavino. 

Caccialanza — Camagna — Camera — 
Camerini — Cameroni — Cao-Pinna — Ca-
pece-Minutolo — Capitanio — Caporale — 
Cappelli — Caputi — Cartia — Casciani — 
Caso — Celesia — Chiaradia — Chiaravi-
glio — Chidichimo — Chimienti — Ciacci 
Gaspero — Ciccarone — Cicogna — Cimo-
relli — Cioffrese — Codacci-Pisanelli — 
Compans — Congiu — Cottafavi — Cotu-
gno — Currfeno. 

Daneo — Dari — De Amicis — De Bellis 
— De Capitani — De Felice-Giuffrida — 
Degli Occhi — Dell'Acqua — De Nava 
Giuseppe — Dentice — De Vito — Di Cam-
polat taro — Di Caporiacco — Di Erasso — 
Di MirafLori — Di Palma — Di Saluzzo. 

Paelli — Falconi Gaetano — Federzoni 
— Finocchiaro-Aprile Andrea — Fracca-
creta — Frugoni . 

Gallenga — Galli — Gambarot ta — Gar-
giulo — Gasparotto — Giacobone — Gia-
racà — Giordano — Giovanelli Alberto — 
Giovanelli Edoardo — Girardi — Grassi — 
Gregoraci — Guglielmi. 

Hierschel. 
Indri . 
Joele. 
Landucci — La Yia — Leonardi — Leone 

— Libertini Pasquale — Longo — Lucer-
nari — Luzzatt i . 

Malcangi — Malliani Giuseppe — Man-
fredi — Manna — Manzoni — Marcello —• 
Marchesano — Marzotto — Meda — Men-
daja — Miecichè — Milana Giovanni — Mi-
lano Federico — Miliani — Molina — Mon-
taut i — Montemartini — Monti-Guarnieri 
— Morando — Morelli-Gualtierotti — Mosca 
Gaetano — Mosca Tommaso. 
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ÌTava Cesare — Nava Ottor ino — Ne-
grot to — Nofri — Nuvoloni. 

Orlando Salvatore — Orlando Vittorio 
Emanuele — Ot tavi . 

Pace t t i — Pala — Pallastrelli — Paparo 
— Parodi — Pastore — Patr iz i — Pelle-
grino — Pennisi — Perrone — Pezzullo — 
Piet raval le — Pietriboni — Pipi tone — Pi-
stoia — Porcella — Porzio — Pozzi. 

Raineri — Rampoldi — Ba t tone — Bava 
— Reggio — Rellini— Ricci Paolo — Rin-
done — Rizzone — Rober t i — Roi — Ro-
m a n i n - J a c u r — Rossi Cesare — Rossi Eu-
genio — Rossi Luigi — Rota — Rubilli. 

Salomone — Salterio — Santoliquido — 
Saud ino — Scalori — Scano — Schiavon 
— Scialoia — Simoncelli — Sioli-Legnani — 
S peranza — Spetrino — Stoppato — Suardi. 

Taverna — Teodori — Teso — Theodoli 
— Tinozzi — .Toscano. 

Yaccaro — Yalignani — Valvassori-Pe-
ron i — Venzi — Veroni — Vigna' — Vi-
gnolo. 

" Zaccagnino — Zegretti . 
Si astengono : 

Battagl ier i — Bertolini. 
Cannavina — Capaldo — Cassuto — Ceci 

— Cicarelli — Cimati — Oolosimo. 
Del Balzo — Delle Piane — De Nicola 

— De Vargas. 
Fac ta — Falcioni — For tuna t i — Fri-

soni. 
Gallini. 
Lucifero. 
Mango — Mirabelli. 
Ni t t i . 
Pansini — Pavia — Peano — Petri l lo. 
Ro th . 
Sacchi — Sciacca-Giardina — Senape. 
Tedesco. 
Vicini. 

Sono in congedo: 
Abozzi. 
Bert ini . 
Canevari — Cermenati. 
Da Como — Dello Sbarba — Di Fran-

cia — Di Robilant . 
Micheli. 
Rossi Gaetano. 
Santamar ia . 
Valenzani. 

Sono ammalati: 
Badaloni — Baragiola. 
Cavazza — Cavina — Cocco-Ortu. 
Larizza — Libert ini Gesualdo •— Loero 

Lucchini. 

Maraini — Morelli Enrico. 
Pasqualino-Vassallo. 
Ronchet t i . 
Solidati-Tiburzi. 
Turat i . 

Assente per ufficio pubblico : 
Frade le t to . 
Chiusura e risuitamento della votazione 

nominale. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

taz ione nominale e invito gli onorevoli se-
g re t a r i a procedere alla numerazione dei 
voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isul tamento 

della votazione nominale sulla proposta 
dell 'onorevole Ciccotti per il rinvio alla 
Giunta delle elezioni degli a t t i relativi al-
l 'elezione del collegio di Cuneo. 

Presenti . . . . . 272 
Si sono astenuti . . 32 
Maggioranza . . . 121 

Hanno risposto Sì 31 
Hanno risposto No 209 

(La Camera non approva la proposta del 
deputato Ciccotti). 

Do a t to alla Giunta delle elezioni della 
sua comunicazione e, salvo casi dì incom-
pat ib i l i tà preesistenti e non conosciuti fino 
a questo momento, dichiaro convalidata 
l 'elezione del Collegio di Cuneo in persona 
dell 'onorevole Soleri. 

Differimento delio svolgimento 
delle interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno re-
cherebbe le interrogazioni. Essendo però t ra-
scorsi, e da gran tempo, i quaran ta mi-
nu t i assegnati dal regolamento a tale 
scopo, lo svolgimento delle interrogazioni 
inscrit te nell 'ordine del giorno di oggi è 
rimesso a domani. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Svolgimento di proposte di legge: del depu-
tato Marazzi per disposizioni in favore 
dei soldati e delle loro famiglie; del de-
putato Basimi per modificazioni ed ag-
giunte alla legge comunale e provinciale. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge. 
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La pr ima è quella del d e p u t a t o Marazzi 
per disposizioni in f a v o r e dei soldati e delle 
lóro famiglie. 

Se ne dia l e t t u r a . 
BIGISTAMI, segretario, legge: (V. Tornata 

del 7 febbraio 1914 
P R E S I D E N T E . ' L 'onorevole Marazzi ha 

facol tà di svolgerla. 
MARAZZI . Espor rò molto b i e v e m e n t e 

le ragioni che mi hanno indo t to a presen-
t a r e ques ta p ropos ta di legge. Essa t ende 
a fa r sì che le necessità dell 'esercito siano 
meglio apprezza te dal paese, met tendole 
appun to in a rmonia con le necessità eco-
nomiche e sociali del paese. 

Pe r conseguenza propongo a n z i t u t t o che 
si stabilisca che t u t t e le famiglie le quali 
t r aggono la p ropr ia esistenza dal lavoro 
manuale e che hanno un figlio sot to le 
armi, abb iano un sussidio. P r o p o n g o al-
tresì un modo di lenire l 'ambascia delle 
famiglie le qual i h a n n o dei figli soldati , 
lon tan i dalle loro case e in g rave s ta to di 
sa lute . 

P ropongo pu re che d u r a n t e il periodo 
di maggiore in tens i tà dei lavori della cam-
pagna sia permesso ad u n a p a r t e dei sol-
dat i , c o m p a t i b i l m e n t e con le esigenze mi-
litari, di p rendere p a r t e a quest i lavori . 

E finalmente la mia propos ta di legge 
t e n d e ad abolire, anzi abolisce il volonta-
r ia to di un anno , quale oggi sussiste nelle 
nostre leggi. P re sen temen te il vo lon ta r i a to 
di un anno, spec ia lmente dopo l ' a u m e n t o 
della tassa re la t iva , t r o v a la sua base nel 
censo e quindi è d ivenu to un privilegio dei 
ricchi. Ora io credo che in questa forma 
il vo lon ta r i a to di un anno debba essere 
abolito." 

Occorrono però p rovved imen t i perchè 
le classi d i r igent i e i g iovani studiosi pos-
sano ad un t e m p o servire l 'esercito, essere 
pront i alle a rmi ne l l 'o ra del pericolo e 
mettersi ne l l ' ambien te sociale e nelle b a t -
taglie economiche e degli s tud i senza che 
l 'esercizio mi l i ta re sia loro di inceppa-
men to . 

Si t r a t t a d u n q u e di un g rande interesse, 
non sol tanto nei r a p p o r t i delle persone, 
ma anche nei r appo r t i del paese, perchè la 
forza effe t t iva del paese non sta so l tan to 
nel numero dei soldat i che si h a n n o so t to 
le a rmi in t empo di pace, ma risiede so-
p r a t u t t o nella in tegrazione di t u t t e le forze 
sociali che cost i tuiscono il paese e che poi 
vengono a riunirsi sul campo di ba t t ag l i a . 
E perciò il f a r sì che la nos t ra g ioventù 
possa al più presto met te r s i ne l l ' ambien te 
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sociale è c e r t a m e n t e un favor i re l ' incre-
mento delle forze del nostro paese. 

Sarà sol tanto quando av remo permesso 
ai g iovani di potersi is truire per t empo 
nelle discipline militari , pu r r e s t ando il mi-
nimo tempo possibile a s t r e t t i al l 'eserci to 
p e r m a n e n t e , che av remo risolto bene il 
p rob lema e avremo t r o v a t o un modo ve-
r a m e n t e efficace e pra t ico per dar v i t a alle 
is t i tuzioni che abb iamo anche sanzionato 
per legge e che ora sono anemiche. 

È i n f a t t i nello spirito moderno, e se si 
vuole anche nello spiri to egoistico perso-
nale, che le is t i tuzioni sieno v e r a m e n t e 
for t i , so l tanto quando i c i t t ad in i t rov ino 
il van t agg io a render le val ide ed a soste-
nerle . 

So l t an to facendo in modo che dia van-
taggi speciali ai soldati di leva, si o t t e r r à 
che la is t ruzione fìsica si sviluppi; e sol-
t a n t o a t t u a n d o ques t 'o rd ine di idee, il t i ro 
a segno, che ora è comple tamente anemico 
e che pu r t roppo serve pochissimo alle esi-
genze mil i tar i , po t r à d iven ta re f r u t t i f e r o 
ed essere v e r a m e n t e apprezza to da t u t t i i 
c i t tadini . 

Allora solamente vedremo le giovani 
generazioni r iprendere la via de l l ' educa-
zione mil i tare per po t e rne avere dei van-
taggi , per poter paga re in modo effe t t ivo , 
ma compat ib i le , con le a l t re esigenze l 'ob-
bligo di servire in pace il p ropr io paese. 

La propos ta di legge, che ho a v u t o l'o-
nore di p resen ta re alla Camera , ha per con-
seguenza una spesa : ed io avrei c reduto 
di manca re al mio dovere se non avessi 
cercato, per rendere a rmonica la mia pro-
pos ta , di me t t e r e a fianco delle spese che 
essa richiede, i mezzi per po te rv i f a r e 
f ron te . 

Mi as tengo ora per brev i tà , e perchè mi 
r iservo di far lo nella relazione, se la Ca-
mera mi fa rà l 'onore di p rende re in consi-
derazione questa p ropos ta di legge, dal l ' in-
dicare i modi coi quali si possono o t t enere 
questi mezzi. 

I n sostanza la mia propos ta mira a non 
os tacolare alla g ioventù a rd i t a e benede t t a 
dal sapere la possibilità di f ru i r e della 
p rop r i a condizione e nello stesso t empo a 
far sì che coloro i qual i per necessità di 
cose debbano res ta re a lungo sotto le armi, 
a b b i a n o ih confo r to e l 'ausil io di un sus-
sidio economico per le r i spe t t ive famiglie. 

U n nuovo legame si s tabi l i rà così f ra le 
var ie classi sociali, e f a rà in modo che lo Sta-
to l iberale en t r i e f f e t t i v a m e n t e nella coscien-
za del nostro paese. F ino ad ora le nost re 
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masse lavoratrici, specialmente le classi 
agricole, hanno veduto lo Stato sotto un 
aspetto abbastanza antipatico: non lo hanno 
veduto che attraverso l'imposta, che de-
vono pagare, il tribunale, la guardia e le 
necessarie misure di rigore. 

Quando invece lo Stato, oltre ad essere l'e-
sattore, sarà anche il benefattore ; quando 
riconoscerà i grandi servizi che questo po-
polo rende a tutti, allora lo Stato sarà molto 
meglio apprezzato ed amato da tutte le 
classi della popolazione. Quando la famiglia 
dell'agricoltore, dell'operaio vedrà che se 
da una parte le s'impone l'obbligo di sepa-
rarsi dal proprio figliuolo, dall'altra parte 
le è offerto un compenso, sia pure non 
proporzionale, ma un compenso, lo Stato 
assumerà un aspetto più paterno ; e quando 
la scuola darà modo di rendere meno grave, 
meno sensibile, il sacrifìcio del servizio mi-
litare, anche la scuola diventerà più simpa-
tica ed avrà una attrattiva che ora le manca. 

E finalmente questo sollievo morale che 
daremo alla famiglia, col fare sì che, quando 
un soldato è lontano dalla famiglia, il padre 
o la madre possano andarlo a trovare, e col 
consentire al soldato agricoltore di tornare 
al proprio campo, nel momento in cui la 
sua presenza è necessaria ; questo complesso 
di misure paterne, conciliabili con le neces-
sità militari, sradicherà la mala pianta del-
l'antimilitarismo; ed otterremo una somma 
di forze morali, che si riverbererà in altret-
tanta simpatia per l'esercito, forze morali 
che varranno certamente qualche cosa di 
più che l'aumento astratto numerico della 
forza bilanciata sotto le armi. (Benissimo !). 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 

la guerra. Benché questa proposta contenga 
anche disposizioni per mantenere sotto altra 
forma il volontariato, mentre il Ministero ha 
già presentato un disegno di legge per la sua 
abolizione, tuttavia, facendo tutte le pos-
sibili riserve, specialmente per ciò che con-
cerne la spesa che questa proposta di legge 
richiederebbe, il Ministero non si oppone 
che sia presa in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha udi-
to, il Governo non si oppone che sia presa 
in considerazione la proposta di legge del-
l'onorevole Marazzi. 

Metto a partito se debba prendersi in 
considerazione questa proposta di legge. 

(La Camera delibera di prendere in consi-
derazione la proposta di legge del deputato 
Marazzi). 

L'ordine del giorno reca lo svolgimento 
di una proposta di legge del deputato Ba-
simi per modificazioni ed aggiunte alla legge 
comunale e provinciale. 

Se ne dia lettura. 
BIGNAMI, segretario, legge: (Vedi tornata 

del 12 febbraio 1914). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Basimi ha 

facoltà di svolgerla. 
B A S L I N I . Brevissime considerazioni per 

illustrare la mia modesta proposta di legge. 
Quando, nella legislatura passata, la Ca-

mera riconobbe il diritto dell' elettorato 
politico ad oltre otto milioni di cittadini^ 
procurò di assicurare 1' esercizio di questo 
diritto agli elettori analfabeti, in modo che 
essi potessero esprimere con sicurezza il 
loro voto, senza tema di venire comunque 
trascinati in inganno. E a tale scopo la Ca-
mera introdusse nella legge elettorale poli-
tica una disposizione, in virtù della quale è 
consentito ai candidati che, con certe for-
malità, depositino una scheda-tipo, di ap-
porre ad essa un contrassegno, anche figu-
rato o colorato, per distinguerla da tutte le 
altre. Tale necessità io credo si manifesti 
anche per le elezioni amministrative. 

Non trattasi già, onorevoli colleghi, di 
apporre un contrassegno per ciascun can-
didato; trattasi di apporre semplicemente 
un contrassegno diverso alle liste, che i di-
versi partiti presentano, tanto sulle schede 
per'la nomina dei consiglieri comunali, che 
su quelle per le elezioni provinciali ; il che è 
specialmente-necessario per le grandi città 
(che comprendono diversi mandamenti), per-
chè in esse riesce anche più difficile agli 
elettori analfabeti di distinguere quali siano 
i candidati del , loro mandamento, ai quali-
essi intendano dare il voto. 

Io ho presentato a tale oggetto questa 
proposta di legge che è, ripeto, di mode-
stissime proporzioni e che lascia inalte-
rate le disposizioni della legge per ciò che 
si riferisce alla facoltà di votare sia con 
scheda scritta, sia con scheda stampata, 
sia con scheda in parte stampata ed in 
parte scritta. 

Ho cercato quindi di assicurare, con 
brevi aggiunte agli articoli 71, 78 e 93, 
la sicura manifestazione dei loro suffragi 
agli elettori analfabeti, ponendoli in grado 
di distinguere essi stessi scheda da scheda, 
e così di dare con sicura coscienza, e senza 
timore d'essere ingannati, il loro voto. 

Non ho bisogno di aggiungere altre pa-
role per svolgere la mia proposta di legge, 
che si raccomanda per necessità di cose, a 
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parte eventuali modificazioni di forma, per 
le quali si potrebbe persino arrivare a stabi-
lire che la scheda porti non i nomi dei candi-
dati, ma solo il contrassegno da essi prescelto; 
ciò che varrebbe anche a tenere stretti e di-
sciplinati i partiti,, senza alcuna coercizione, 
essendo sempre libera ogni altra forma di 
scheda. 

Dirò ora soltanto che io sono lieto di 
aver appreso, ieri, negli Uffici, che un'ana-
loga proposta, più complessa della mia, ma 
che comprende anche disposizioni che con 
la mia si identificano, era stata presentata 
dai colleghi onorevoli Altobelli e Sand'ulíi; 
ciò vuol dire che, quando si t ra t ta di assi-
curare la sincerità delle elezioni, tutt i i 
partiti sono concordi. 

Confido pertanto che la Camera vorrà 
prendere in considerazione la proposta di 
legge che ho avuto l'onore di sottoporle. 
(Vive approvazioni). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FALCIONI , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Poiché siamo in tema di deliba-
zione di proposte di legge, senza adden-
trarmi come che sia nel merito di questa 
dell'onorevole Baslini, dichiaro senz'altro, 
a nome del Governo, di non oppormi che 
sia presa in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché il Governo non 
si oppone, interrogo la Camera se intenda 
prendere in considerazione la proposta di 
legge dell'onorevole deputato Baslini. 

(La Camera delibera di prendere in con-
siderazione la proposta di legge del deputato 
Baslini). 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Spese determinate dall'occupazione della 
Tripolitania e della Cirenaica, dall'occu-
pazione temporanea delle isole dell'Egeo, 
e dagli avvenimenti internazionali : con-
versione in legge dei Reali decreti emessi 
dal 29 giugno al 30 dicembre 1913 e au-
torizzazione della spesa occorrente fino 
a! 30 giugno 1914. 

P E E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : « Spese determinate dall'occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica ». 

Proseguendo nella discussione generale, 
ha facoltà di parlare l'onorevole Gaetano 
Mosca. 

MOSCA GAETANO. Egregi colleghi, la 
Camera ed il Paese prendono viva parte 

a questa discussione ed è naturale; si t ra t ta 
infatti di una somma di circa milleduecento 
milioni che per ora dobbiamo concedere e che 
non corrispondono certamente al costo in-
tero della guerra, perchè la guerra con-
tinuerà, soprattutto, in Cirenaica dove la 
nostra occupazione è ancora incompleta, e 
l 'entità della somma, lo sforzo che si è do-
vuto fare per condurre a buon punto l 'im-
presa, contrastano in certo modo con le 
aspettative che erano diffuse nel Paese al 
momento in cui la conquista si è iniziata» 
Rammentiamo tutt i i lieti prognostici che 
si facevano intorno ai sacrifici lievi che 
la Libia ci sarebbe costata; prognostici, 
i quali, purtroppo, non si sono avverati, 
ed è quindi naturale il senso di reazione 
contro questi prognostici, ora che l'impresa 
apparisce molto più lunga, molto più ar-
dua, molto più diffìcile, molto, lasciatemelo 
dire, più degna di un grande paese come 
l ' Italia di quello che si era manifestata prima. 

Sennonché a me oggi viene la voglia di 
assumere la,difesa di coloro i quali allora, 
forse, anzi certo in buona fede, s'illusero 
in tutto od in parte e contribuirono a dif-
fondere illusioni nel Paese. 

Ed oltre alla voglia ne ho forse il di-
ritto perchè a quelle illusioni non parte-
cipai - ed osservo che se una grave respon-
sabilità incombe sopra colui il quale, in-
gannandosi, inganna, una buona porte di 
responsabilità è giusto che resti a coloro i 
quali si lasciano ingannare. 

Qualunque cittadino partecipi alla vita 
pubblica ha il dovere di meditare prima 
di accogliere un concetto che [attuato mo-
dificherebbe profondamente le condizioni 
del proprio paese: il dire « fui ingannato »., 
è una scusante molto imperfetta. 

Ed io voglio ricordare a questo propo-
sito un aneddoto storico che mi è venuto 
spesso in mente durante il secondo periodo 
della guerra africana, quando molti nel 
pubblico e qualche giornale inveivano con-
tro coloro i quali erano stati ottimisti, che 
avevano affermato che, appena sbarcati gli 
italiani, gli arabi avrebbero accolto le no-
stre truppe a braccia aperte. 

Quando nel 1260 si preparava in Firenze la 
spedizione contro Siena e contro le truppe di 
E e Manfredi, attorno alle quali si erano riu-
niti tutt i i Ghibellini della Toscana, nei con-
sigli del comune di Firenze, vi fu un grave 
dibattito. Inobili , come più pratici delle cose 
militari, sconsigliavano la spedizione: i po-
polani, viceversa, la propugnavano; e non 
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so se nel dibattito vi furono di coloro i 
quali dissero che i senesi e le truppe del Re 
Manfredi, li avrebbero aspettati a braccia 
aperte, e che si t ra t tava di una passeg-
giata militare. I l termine non è di quella 
epoca, la parola certamente non si disse ; 
ma forse il concetto era uguale. 

Orbene, ebbe luogo la spedizione, e finì 
con l'esito immortalato nei versi di Dante: 

Lo strazio e il grande scempio 
Che fecs l'Arbia colorata in rosso. 

I fiorentini ebbero diecimila morti, i so-
pravvissuti tornarono a Firenze completa-
mente sconfitti. Ora, chi soprattutto aveva 
consigliato la spedizione e aveva detto che 
essa sarebbe stata facilissima, che le mura 
di Siena sarebbero cadute appena comparsi 
i palvesi fiorentini, era stato un popolano so-
prannominato lo Spedito. Si era trovato an-
ch'egli alla battaglia di Montaperti, ed era 
scappato con gli altri. Quando furono a 
Firenze, i suoi commilitoni cominciarono a 
rimproverarlo, rinfacciandogli che tut te le 
sue affermazioni erano state bmentite dai 
f a t t i ! E lo Spedito rispose con una sem-
plice domanda: « E voialtri, perchè mi avete 
creduto"? ». 

M A R C H E S A T O . Era scappato : era un 
reduce !... 

MOSCA GAETANO. Ma era scappato 
con gli altri. . . 

Ora io debbo dire sinceramente che alle 
illusioni accennate il Governo partecipò 
certissimamente in minima parte; e credo 
anzi che non vi abbia partecipato affatto 
il presidente del Consiglio. Ma allora, per-
chè si è andati in Africa ? Perchè si comin-
ciò la guerra di Tripoli ? Per una quantità 
di ragioni remote e prossime, delle quali ha 
intrattenuto ieri la Camera egregiamente 
l'onorevole Schanzer; ed io non ripeterò la 
frase detta dall'onorevole presidente del 
Consiglio, che oramai quella spedizione era 
una fatalità storica. Si poteva forse tut t 'a l 
più prorogarla di qualche anno; ma non si 
poteva evitare. Alla lunga in Libia ci sa-
remmo dovuti sempre andare. I l presidente 
del Consiglio decise la spedizione nel set-
tembre 1911 sotto la spinta unanime del 
paese, spinta fortissima alla quale, per 
quanta autorità avesse, sono persuaso che 
egli non si poteva sottrarre in alcuna ma-
niera, tranne forse abbandonando il potere. 
E non dico che con ciò avrebbe fatto bene. 
E poi coloro che imputano il Governo di 
aver ceduto al voto dell'opinione pubblica 
allora unanime e di essere andato in Africa, 

sanno bene cosa sarebbe accaduto se il Go-
verno non fosse andato in Africa nel set-
tembre del 1911 ì 

In politica, signori, è giusto, bisogna 
essere giudicati alla stregua dei fa t t i ; ma 
in politica non si può fare la controprova, 
o rarissimamente si può fare , e quindi nes-
suno può dire quello che sarebbe accaduto 
se il Governo non fosse andato in Africa 
nel 1911 e se non avremmo dovuto molto 
amaramente pentirci di non esserci an-
dati. 

Sulla maniera come la guerra è stata 
condotta molto si è detto, e credo che 
molto ancora si potrebbe dire. Se debbo 
esporre la mia impressione dirò che, in 
generale, la guerra è stata condotta con 
molta saggezza e poco slancio, e sopra 
tutto con scarso impeto offensivo e aggres-
sivo. Ma prima di formulare vere censure 
su questo argomento bisogna pensarci molto. 
Prima di tutto non tocca a me formularle, 
perchè io non sono militare ; in secondo 
luogo non abbiamo ancora il resoconto esatto 
dei fatt i militari avvenuti; e poi, dob-
biamo ricordare che quella guerra si fa-
ceva con un esercito di reclute, di soldati 
che avevano uno, o, al massimo, due anni 
di servizio, mentre altri eserciti che hanno 
fatto conquiste coloniali erano formati di 
veterani. La Francia conquistò l'Algeria 
con soldati che avevano sette anni di ser-
vizio. 

L'onorevole Marazzi ha citato ieri le 
istruzioni date al corpo di occupazione del 
Marocco, ma questo corpo di occupazione 
era composto della legione straniera, di 
fanteria di marina, di soldati del Senegal e 
finalmente del contingente algerino. 

Ora, quasi tutti costoro erano soldati che 
avevano un servizio molto più lungo di uno 
o due anni, e si capisce allora che le istru-
zioni offensive in questi casi più facilmente 
si possano dare e più facilmente si possano 
eseguire. 

Non è detto poi che qualche brillante 
azione offensiva non ci sia stata, e mi piace 
qui, a titolo di onore, ricordare la brillan-
tissima azione del generale Lequio per la 
conquista dei monti Ifren e N efusa. Quella 
marcia coi relativi fatt i d'armi costituisce 
un complesso di operazioni militari che a-
vrebbero fatto onore a qualunque esercito 
ed i risultati ottenuti furono rapidi ed im-
portantissimi. 

Ma la presente discussione non dovrebbe 
essere soltanto una liquidazione del pas-
sato, deve essere anche una preparazione 
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per l 'avvenire. Nei cine primi anni dell'im-
presa africana il paese lia spinto, il Gover-
no ha agito e la Camera ha applaudito : 
francamente questo mi sembra per la Ca-
mera troppo poco. 

10 credo che sia tempo che la Camera 
partecipi attivamente a preparare i destini 
del paese in Africa come altrove. 

11 primo argomento che occorre discu-
tere è, naturalmente, quello della utilità 
economica che si può trarre dalla nostra 
nuova colonia, e soprattutto dell'utilità che 
si può trarre dal territorio libico come paese 
adatto alla colonizzazione. 

Ora su questo argomento molto si è scrit-
to da tre anni a questa parte e alcuni de-
gli scritti meritano veramente considera-
zione per la loro ponderatezza ; e mi piace 
citare a titolo di onore la pubblicazione 
della Commissione mandata in Africa dal 
ministro Nitti, e quella più recente della 
Commissione mandata pure in Africa dal 
ministro Bertolini; quei lavori sono il frutto 
di studi di persone serie e competentissime 
che hanno considerato molto attentamente 
tutte le questioni att inenti alla colonizza-
zione italiana in Tripolitania. 

Ma a proposito della accennata colonizza-
zione, conviene anzitutto liberarsi dall'in-
cubo di una cifra. Si è parlato e si parla 
sempre ancora del milione di chilometri qua-
drati di superfìcie che sarebbero contenuti 
nel territorio della nostra colonia. 

Ora agli effetti della nostra possibile 
colonizzazione io credo che il milione di chi-
lometri quadrati vada ridotto alla vente-
sima parte circa, cioè, a quella zona che in 
Tripolitania va dalla costa fino alle colline 
di Tarhuna e poi fino ai monti Gharian, 
Yfren e Nefusa ed in Cirenaica a quella 
zona che da Bengasi va fino oltre Derna 
per una lunghezza di trecento chilometri 
ed una larghezza variabile dai quaranta ai 
cinquanta chilometri. Sono le due zone 
che i nostri soldati hanno a preferenza 
percorso, e tut te e due insieme forse arrivano 
a cinquantamila chilometri quadrati, e 
queste due zone sono le migliori. Ma se ci 
riferiamo alla loro superficie, dobbiamo ri-
durre molto le nostre aspettative, e non 
parlare più di quel milione di chilometri 
quadrati, che potrebbe indurre in errore le 
nostre popolazioni. 

Non bisogna dimenticare che l'entu-
siasmo della nostra popolazione quando 
si cominciò la spedizione della Libia era 
principalmente basato sul presupposto di 

poter creare in quella regione un'Italia 
africana, cioè che i nostri emigranti che 
vanno a portare il loro lavoro altrove, 
il sangue dei quali si fonde col sangue stra-
niero ed è perduto per la madre patria, 
avessero potuto trovare una terra italiana 
dove vivere e moltiplicarsi... 

Ora io non dico che il sogno sia intera-
mente da rigettare fra i sogni : qualche 
cose in quei cinquantamila chilometri qua-
drati si può certamente fare, ma non nelle 
proporzioni che molti suppongono. 

E qui bisogna esporre alcune osserva-
zioni coscienziose, perchè bisogna che iì 
pubblico sia bene illuminato su questo ar-
gomento. 

I giornalisti, che andarono in Tripolita-
nia ed in Cirenaica prima e dopo la spedi-
zione, e altre persone che non erano gior-
nalisti, sono partiti dal concetto che, se 
una regione ha la capacità potenziale dì 
produrre una derrata, ci sia la convenienza 
economica di fare una vasta colonizzazione 
sulla base appunto della coltivazione di 
quella derrata. 

Vedevano in Tripolitania ulivi, vede-
vano vigne, vedevano orzo, vedevano qual-
che pianta di cotone, sempre nelle due zone 
indicate, e affermavano senz'altro che ci 
fosse un grande tornaconto economico nel-
l'estendere la coltura di tutte quelle piante. 

Ma quando si t rat ta di colonizzare una 
terra incolta, e sia pure quella della Tripo-
litania, il punto da tenere presente è que-
sto : si può quella tale pianta coltivare in 

i condizioni di concorrenza ? L'onorevole 
Nitti me lo insegna, la colonizzazione è 
possibile e profìcua quando una data colti-
vazione si può fare in condizioni di con-
correnza con gli altri paesi produttori di 
quella derrata, perchè altrimenti la colo-
nizzazione si risolve in una perdita di ca-
pitale ed in uno sciupìo di lavoro.| 

Ora da questo lato, io che ho studiato 
i volumi fatt i pubblicare dall'onorevole mi-
nistro Bertolini e dal Nitti, ho visto che 
le piante che in Tripolitania si potrebbero 
coltivare sostenendo la concorrenza degli 
altri paesi produttori delle stesse derrate, 
sono la palma, l'ulivo e forse l'orzo, e che 
soprattutto poi si potrebbe tentare l 'al le-
vamento del bestiame. 

E permettete che io mi congratuli con 
me stesso perchè nel settembre del 1911 
ero arrivato precisamente alle medesime 
conclusioni alle quali sono arrivati |ora i 
commissari mandati dal Nitti e dal Berto-
lini. 
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Dunque una colonizzazione la quale si 
basi sull'estensione delle colture accennate 
in Tripolitania ed in Cirenaica è possi-
bile, ma non una colonizzazione molto 
numerosa, perchè quelle colture non richie-
dono numerosa mano d'opera. C'è da no-
t a r e poi che potrebbe impiegarsi vantag-
giosamente e spesso la mano d'opera degli 
indigeni insieme con quella degli italiani. 
Questo concetto è espresso ripetutamente 
nella relazione ministeriale fat ta pubbli-
care dal ministro Bertolini, nella quale si 
propugna spesso l'associazione degli indi-
geni con gli italiani nelle colture, ed io lo 
credo in generale un concetto esattissimo 
e ad esso conviene conformarci se vogliamo 
raggiungere risultati pratici nella coloniz-
zazione della Tripolitania. 

Certo è impossibile fare calcoli matema-
tici esatti, non posso dire ora se in Tripo-
litania o in Cirenaica ci sarà posto per 50, 
100 o 150 mila italiani, ma non credo si 
possa andare molto al di là di quella cifra, 
perchè ci sono anche gli indigeni che cre-
sceranno di numero, come è certissimo, 
quando godranno di una pace maggiore; 
così è accaduto in Algeria, in Tunisia ed in 
tut t i i paesi che hanno un Governo rego-
lare. 

Dato questo numero di indigeni, dato 
che i bisogni degli indigeni saranno sempre 
inferiori a quelli degli Italiani, non resterà 
a questi che la parte di dirigenti, di fat-
tori , d'ingegneri, di sovrastanti, ma non 
potranno mai gli I tal iani applicarsi a 
quella coltura come semplici braccianti in^ 
concorrenza con la mano d'opera degli in-
digeni; e quindi una vasta colonizzazione 
italiana, quale taluno spera, io la giudico, 
se non impossibile, molto difficile. 

A proposito degli indigeni, non posso 
•consentire, anzi non consento affatto, in 
certe idee espresse dal generale Marazzi 
nel discorso che egli fece ieri l 'altro alla 
Camera. 

Egli diceva che bisogna spingere dolce-
mente gli indigeni verso l ' interno ed occu-
pare tut ta la costa con coloni italiani. An-
che dato che ci fosse un tornaconto a far 
questo e che i nostri coloni potessero la-
vorare più a buon mercato degli indigeni, 
dovrei respingere assolutamente questo 
concetto . 

Spingere gli indigeni verso l ' interno, 
ossia verso il deserto, vuol dire spingerli 
irerso la morte, perchè nel deserto anche 
gli indigeni non vivono, sebbene vivano 
con pochissimo. 

! Ora, quando si enuncia un concetto di 
questo genere bisogna aver prima di tutto 
la visione esatta della forza morale od im-
morale che è necessaria per attuarlo. 

Bisogna esser convinti di poter mettere 
in atto il sistema che si è enunciato. 

Ma tanto 1' indole del nostro popolo 
quanto quella dei nostri tempi ripugnano 
fortemente all 'attuazione di un simile si-
stema; quindi meditarlo ed enunciarlo, 
quando non si potrebbe attuare, diventa 
un errore politico che sarebbe biasimato 
anche dal Machiavelli al quale si ispira. 
{Bravo!) 

In altre idee posso concordare col ge-
nerale Marazzi. Egli diceva che per tenere 
gl'indigeni fedeli bisogna che siamo i più 
forti . E certamente non vi è altro mezzo 
per essere rispettati che di essere, e di 
sembrare anche, i più forti agli occhi degli 
indigeni, perchè se questi ci crederanno 
più deboli di loro insorgeranno. 

Però la giustizia è sempre necessaria, ed 
in certi casi l'individuo arabo si può affe-
zionare ad un funzionario italiano e servirlo 
fedelmente. 

Avviene spesso che 1' indigeno si affe-
ziona ad una persona che ne comprende 
la psicologia ; ma supporre,. che la massa 
degli indigeni possa, essere fedele all ' Italia, 
se non vi è costretta con la forza, è illu-
sione. JSToi dobbiamo fare degli indigeni dei 
nostri utili collaboratori, ma senza farci 
soverchie illusioni sui loro sentimenti a 
nostro riguardo. 

Essi ci saranno fedeli, lo ripeterò ancora 
una volta, solo quando ci sapranno i più 
forti. 

Della nostra civiltà assimileranno diffi-
cilmente la parte essenziale, e la loro imi-
tazione pei nostri usi sarà formale e la loro 
mentalità resterà per secoli molto, ma molto 
diversa dalla nostra. 

Data la sua maniera di sentire, l'indigeno 
si crede superiore a noi. per coraggio e 
per scaltrezza, superiore perchè è mao-
mettano e noi siamo cani cristiani e per 
tante e tante altre ragioni. 

Ora credere che questa gente che ha 
tanto orgoglio e fierezza della propria re-
ligione e della propria stirpe si possa fa-
cilmente assimilare è una utopia. 

L'assimilazione anche in Algeria dove i 
francesi stanno da più di ottanta anni ha 
progredito pochissimo. 

Dirò un fatto solo per dimostrare come 
ì l'indigeno tenga alla sua religione ed ai 
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suoi costumi e come la sua menta l i tà non 
sia t a n t o facile a modificare: come esso 
tenga a restare quale è e a non diventare 
simile a noi, come consenta ad essere sotto-
messo a noi, quando ciò è inevitabile, ma 
non voglia mai d iventare il nostro uguale. 

In Algeria qualunque indigeno può ot-
tenere la c i t tadinanza francese, cioè; en-
t rare nella classe dominat r ice , purché 
rinunzi al suo s t a tu to personale, cioè, ri-
nunzi alla sua legge che è scrit ta nel Co-
rano ed accet t i il Codice civile francese, 
senza ben inteso rinunziare alla sua reli-
gione. 

Orbene, in t a n t i anni, su cinque milioni 
di indigeni maomet tan i (gli ebrei l 'hanno 
o t t enu ta tu t t i ) solo t re o qua t t romi la 
hanno chiesto la c i t tadinanza francese. Ho 
visto nelle ul t ime statistiche come appena 
cinquemila maomet tani abbiano chiesto la 
snaturalizzazione araba per prendere la na-
zionalità francese. 

Aggiungerò poi che i pochi arabi che 
hanno la c i t tadinanza francese perdono as-
solutamente ogni influenza sui loro correli-
gionari che li r iguardano come rinnegati . 

Mi permet tano che faccia una osserva-
zione di indole storica, ed un ' a l t r a d 'a t -
tua l i t à , che mi viene suggerita da quanto 
disse avant ' ier i alla Camera l 'onorevole 
De Felice. 

Si parla t a n t o della colonizzazione dei 
Eomani , di quello che fecero i nostri padr i 
in Africa. 

I Eomani si t rovavano in condizioni ben 
differenti dalle nostre : essi non avevano di 
f ron te l ' Is lam, questa religione che affra-
tella t u t t i coloro che la seguono ; ma li al-
lontana ed isola eia t u t t i coloro che seguono 
un 'a l t r a religione ed impedisce ogni fu-
sione fra genti di religione e civiltà di-
versa. Dunque la fusione f ra la popolazione 
romana e la popolazione indigena era pos-
sibile, perchè questa non seguiva allora 
l ' Islamismo. 

Ecco perchè la colonizzazione romana 
potè ot tenere bril lanti r isul tat i con scarsi 
mezzi in t an t e par t i dell 'Africa. 

LUCCI. Solo lungo la costa ! Nell ' interno niente ! 
MOSCA GAETANO. Nell ' interno le t r ibù 

indigene resistettero di più alla civiltà ro-
mana, specialmente in Mauretania, nella 
par te occidentale, che corrfsponderebbe, su 
per giù, al Marocco d'oggi. Ma questo è un 
particolare. Certo è che i Eoman i fecero 
moltissimo e lo pote t te ro fare perchè allora 

era possibile la fusione dei coloni cogli indi-
geni, che oggi invece è impossibile. 

L ' a l t r a osservazione che mi venne sug-
gerita da quan to disse l 'onorevole De Fe-
lice è questa : egli crede che siano s ta t i 
provocat i gli Arabi con l 'os tentazione di 
cerimonie religiose perchè pret i e f r a t i por-
tavano il Crocifìsso e cose simili. 

Ha ci ta to inoltre il caso di una moschea 
che fu conver t i ta in be t to la . 

Non so se questo sia vero. Eealmente , 
se ciò è accaduto, si è ferito l 'amor pro-
prio e il sent imento religioso di quella po-
polazione con un oltraggio sanguinoso, che 
bisognava ad ogni costo evitare. 

Ma non sono d 'accordo con l 'onorevole 
De Felice-Giuffrida e con altr i colleghi di 
quella par te della Camera che credono che 
le nostre funzioni religiose possano offen-
dere gli arabi . 

Poiché l 'a rabo disprezza più in noi il 
miscredente anziché il cristiano. I l primo 
rimprovero che ci fa è di non credere alla 
nostra religione. 

Nel suo concetto il cristiano religioso 
che va alla messa, che por ta il Crocifìsso è 
meno spregevole del cristiano miscredente, 
del cristiano libero pensatore o del cri-
stiano che professa i principi di Carlo Marx, 
dei quali l 'arabo non comprende nulla. 
(Commenti). 

Ho let to con molta a t tenzione il quadro 
dell' organizzazione amminis t ra t iva della 
Libia che ci fu comunicato dall 'onorevole 
Bertolini, e debbo dire sinceramente che 
nulla ho da obb ie t t a re . 

L'onorevole Bertolini è una mente or-
ganizza t r ice^ quindi la sua organizzazione, 
sulla carta, è eccellente ed è anche eccel-
lente il concetto che la inspira, cioè, quello 
di far governare gli indigeni, per quanto è 
possibile, dai loro capi locali sotto la sor-
veglianza di funzionari italiani. 

Però debbo dire all 'onorevole Bertol ini 
che il quadro dell 'organizzazione ammini-
s t ra t iva è qualche cosa, ina non è t u t t o ; 
anzi la cosa più difficile è la scelta degli 
uomini che dovranno sorvegliare gli indi-
geni, poiché i nostr i funzionar i dovranno 
avere un concetto chiaro ed esatto della 
psicologia dei loro dipendenti . 

Ed io credo che la pover tà di uomini 
ada t t i sia la grande difficoltà davan t i alla 
quale ci t roviamo. 

L'onorevole Bertolini può dire quello 
che Napoleone I diceva al maresciallo Ney a 
Waterloo, quando questi gli domandava 
della f an t e r i a : ma volete che la fabbr ichi 
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la f an t e r i a ? Volete clie f abbr i ch i quest i 
uomini a d a t t i ? Ci vuole del t empo. Vera-
men te li sta f abb r i cando con l ' I s t i t u t o 
or ien ta le di Napoli , ma ci vor rà del t empo ; 
men t re occorrerebbe p rovvede re subito. 

Per esempio, so che qualche corr ispon-
den te eli giornale ha una superiori tà evi-
dente sopra molt i a l t r i perchè conosce bene 
la l ingua a raba e le ab i tud in i degli arabi . . . 
{Interruzioni). 

Lo conosco di nome ma v e r a m e n t e non 
l 'ho visto mai. Ora perchè lo S ta to non ri-
chiede i servizi di q u e s t ' u o m o ? 

Bisogna passare al di sopra di t u t t e le 
pastoie burocra t i che e prendere gli uomini 
a d a t t i dove si t r o v a n o . 

Per esempio, nelle nos t re colonie di Ales-
sandr ia , del Cairo e di Tunisi è impossibile 
che non ci siano uomini colti che sappiano 
l ' a rabo, adat t i ss imi quindi a d iven ta re fun-
zionari coloniali. 

T rova t i gli uomini a d a t t i , si ev i te ranno 
error i che a l t r iment i non si possono evi-
t a r e per mezzo di circolari e di is truzioni , 
per quan to sagge possano essere e per quan to 
concepi te dalla mente e levata del l 'onorevole 
Bertol ini e del suo amore per il pubbl ico 
bene. 

E no to poi che le diff icoltà pr incipal i 
sono quel le che presen temente incon t r i amo 
in Cirenaica dove, come t u t t i sanno, la 
guerra non è t e r m i n a t a . 

Le t r ibù vi si man tengono ancora ostili 
al nostro dominio e, più che la guer ra , con-
t inua la guerriglia, la quale è micidiale per 
le nos t re t r u p p e . 

I n proposi to ci sarebbe mol to da dire, 
ma non lo credo conveniente per ora . 

I n Cirenaica la s i tuazione è diversa da 
quella della Tr ipo l i tan ia . Poiché questa , 
p r ima della nos t ra conquis ta , era sot topo-
sta ad un Governo più o meno regolare, e 
qu indi il passaggio da un Governo rego-
lare ad un a l t ro Governo più regolare e 
più fo r te fu r e l a t i vamen te facile, m e n t r e in 
Cirenaica e f f e t t i v a m e n t e i Turch i si limita-
v a n o ad occupare alcuni p u n t i come Ben-
gasi, Derna e Merg e ad esigere qua lche 
t r i b u t o da qua lcuna delle t r ibù , ma non 
sempre; sicché in fondo lasciavano alle t r i bù 
una larghissima au tonomia . Viceversa vi è in 
Cirenaica una i s t i tuz ione che rende coe-
r e n t e e compa t t a l 'azione delle varie t r ibù 
e ques ta ist i tuzione è la congregazione dei 
Senussi alla quale quasi t u t t a la popola-
zione della Cirenaica è aff i l iata . 

Dei Senussi si cominciò a par la re dai gior-
na l i i t a l ian i appena s'iniziò la spedizione, 

e sopra di essi se ne dissero di ogni co-
lore. Io ho visto con dolore che dei mol t i 
libri pubbl ica t i su questo a rgomento i no-
str i giornalist i ne conoscevano a prefe-
renza uno ed il meno raccomandab i l e di 
t u t t i : era il libro di un a rabo tunis ino, il 
quale era s ta to m a n d a t o dalla Franc ia per 
iniziare dei r a p p o r t i col Gran Senusso e si 
ch i amava Mohamed-ben -Os tmane . Egli nel 
suo libro ha de t to mol te cose inesa t te , dif-
fondendos i s o p r a t t u t t o (no ta te che era un 
a rabo m a o m e t t a n o e senussita per g iunta) su 
quello che gli p remeva di far sapere, t a c e n d o 
quello che gli in teressava di nascondere . 
Nel suo libro, per esempio, si descrive la 
casa del Gran Senusso, ciò che mangia, le 
sue vest i ed a l t re cose u g u a l m e n t e interes-
sant i , ma dello scopo vero della congrega-
zione non si dice nul la . Ma lo scopo di essa 
è ben conosciuto dagli europei perchè ne 
hanno pa r l a to t a n t i scri t tori . Esso è la 
reazione del l ' Is lam contro la civiltà cr is t iana, 
e t e n d e ad impedi re perciò quan to più sia 
possibile la espansione della civiltà europea 
nei paesi mussu lmani . E r a quindi n a t u r a l e 
che il senussismo ci fosse s t a to con t ra r io . 
Io lo dissi fino dai pr imi giorni che ci sa-
rebbe s t a to con t ra r io . ( In terruz ioni ) . 

E d è certo che i f a t t i hanno dato ra-
gione a coloro che dicevano che il senussi-
smo non ci po t eva essere che contrar io , ap-
p u n t o per gli scopi ai quali t ende . 

E poi la manie ra con la quale ci siamo 
condo t t i col senussismo non so se sia s t a t a 
sempre la più felice. 

Per quello che io conosco di questa 
congregazione e sugli scopi di essa e sul 
suo jmodo di fa re , è cer to che il Gran Se-
nusso sarebbe i n t e r a m e n t e pe rdu to nell 'opi-
nione pubblica, non sólo dei suoi affiliati 
ma di t u t t o il mondo maome t t ano , se èn-
trasse in r a p p o r t i ufficiali e conosciuti con 
qualsiasi po tenza europea . 

Egli deve quindi usare mol t i r iguardi , 
perchè la congregazione è diffusa in gran 
p a r t e del mondo m a o m e t t a n o . Bipeto dun-
que che il Gran Senusso sarebbe assoluta-
men te pe rdu to nel l 'opinione dei suoi fedeli 
se entrasse in re laz ione con una potenza 
europea. 

E t u t t i quell i che h a n n o scri t to del se-
nussismo prima della guer ra e dopo la guerra 
sono esplicit i nel dare questo giudizio. 

Ma allora si d i r à : non c'è n ien te da 
fa re per in tenders i con questo benede t t o 
Gran Senusso? Io Credo di sì: i senussi h a n n o 
qua lche cosa da perdere e bas ta t r o v a r e la 
s t r ada . 
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Le po tenze ca t t o l i che e p r o t e s t a n t i 
q u a n d o vogliono o t t e n e r e qua l che cosa dal la 
S a n t a Sede, h a n n o due vie da scegliere: o 
t r a t t a n o d i r e t t a m e n t e col* Va t i cano , per-
chè faccia pressione sul clero locale, e l ' I n -
gh i l t e r ra segue ques ta via quando ha bi-
sogno del Va t i c ano per p remere sul clero 
de l l ' I r l anda ; oppure qua lche vo l t a f a n n o 
pressione sul clero locale, perchè questo 
alla sua vo l t a influisca sul Va t i cano . 

Ora, secondo me, poiché il Gran Senusso 
non può t r a t t a r e d i r e t t a m e n t e con noi, la 
nos t ra pol i t ica dovrebbe consistere nel la-
sciarlo in pace, nel non r icorrere ad in te r -
mediari d i re t t i , nel r icusare quelli che si 
off rono a noi, siano pu re suoi p a r e n t i vicini 
o lon tan i , e nel t r a t t a r e d i r e t t a m e n t e coi 
capi delle zauie - i gnorando quasi l 'esis tenza 
del Gran Senusso Po iché ques t i capi 
h a n n o qualche cosa da perdere , pe rchè i loro 
beni possono d o m a n i cascare so t to le nos t r e 
mani , n a t u r a l m e n t e dov ranno t r a t t a r e con 
noi e so t tomet te r s i ; il Gran Senusso si do-
v rà t a c i t a m e n t e rassegnare e f ìngerà di non 
saper n ien te , pe rchè il r iconoscimento 
espresso da p a r t e sua di un p a t t o con u n a 
p o t e n z a cr is t iana u r t e r e b b e con u n non pos-
sumus, non meno reciso di quello del P a p a . 
Poiché vi sono a p p a r e n z e sulle qual i non 
può t rans igere . ( Interruzioni — Commenti). 

Ma lasciamo s t a re il Gran Senusso e passo 
ad u n a l t r o a rgomen to sul quale devo ri-
ch i amare l ' a t t e n z i o n e degli onorevol i mi-
nistr i delle colonie e della gue r r a , ed ac-
cenno p rec i samente alla fo rmaz ione del no-
stro esercito coloniale e, q u a n d o par lo di 
eserci to coloniale, i n t e n d o p a r l a r e di eser-
ci to coloniale f o r m a t o in b u o n a p a r t e da 
t r u p p e i t a l i ane . 

U n a delle difficoltà della nos t ra campa-
gna è s t a t a ques ta , che la c a m p a g n a si è 
f a t t a con soldat i che a v e v a n o uno o due ann i 
di servizio e che spesso le operazioni hanno 
d o v u t o essere i n t e r r o t t e per il c o n g e d a m e n t o 
delle classi e la v e n u t a delle classi nuove . H o 
p a r l a t o con ufficiali i qual i h a n n o dep lo ra to 
che quando una classe si era agguer r i t a 
ven iva cambia t a . Così, alla lunga , non si 
può a n d a r e , e poiché le t r u p p e ordinar ie sono 
non del t u t t o a d a t t e (e non par lo degli 
i ta l iani , anzi credo che essi abb iano f a t t o 
moltissimo.; u n a t r u p p a s t r an ie ra , nelle 
stesse condizioni di f e rma biennale , non 
a v r e b b e p o t u t o f a r e di, meglio) ad u n a 
lunga guer ra coloniale, bisogna sur rogar le 
con t r u p p e coloniali ; t a n t o p iù che in Ci-
rena ica non è la g r a n d e guerra che dob-
b iamo fare , ma la guerrigl ia. 

Là in Cirenaica, se vogl iamo aver ra-
g ione di quelle t r i b ù , non po t remo so t to -
me t t e r l e mol t ip l i cando so l t an to i pos t i for-
t i f icat i , ma abb isogneranno delle co lonne 
mobili che scorrano il t e r r i tor io delle t r i b ù 
ribelli , e devas t ino le loro p r o p r i e t à , pe rchè 
gli uomini non si p rendono , la popo laz ione 
sfugge: solo q u a n d o si t ag l i ano gli a lber i , 
si b ruc iano le messi, si p o r t a via il bes t ia-
me, le t r i b ù a r abo -be rbe re d o m a n d a n o se-
r i a m e n t e di venire a p a t t i . (Interruzione del 
deputato Mazzoni). 

Caro signore, la guer ra è così. 
MAZZONI . Non discuto . È che la guer ra 

è cosa sempre ing ius ta e illogica. 
MOSCA G A E T A N O . È sempre meglio 

ques to che d is t ruggere le v i te u m a n e . 
M A Z Z O N I . Siete logico. (Commenti). 
MOSCA G A E T A N O . I l marescial lo Bu-

geaud così po t è conquis ta re l 'Alger ia . Ora 
per f o r m a r e colonne mobili , agili, si ha 
bisogno di soldat i p rove t t i , ve te ran i , e 
quest i non possono essere i soldat i d i leva. 
Nè credo che si p o t r a n n o fa re esclusiva-
m e n t e con soldat i indigeni. Noi siamo in 
propos i to un po ' male ab i t ua t i ; perchè 
l ' E r i t r e a , sopra 300,000 a b i t a n t i ci dà 10,000 
o t t imi soldat i ; c red iamo che la Tr ipol i ta -
nia, sopra un milione di a b i t a n t i , ce ne 
possa dare in p roporz ione . 

Ques ta proporzione non la raggiungere-
mo mai, per le condizioni psicologiche del-
l ' a r abo berbero , d i f ferent i da quelle del-
l 'abissino. Pe r l 'abissino è un onore f a re il 
soldato, m e n t r e l ' a r abo berbero è guerr ie ro 
sì, ma non so lda to : soldato regolare non è 
s t a to mai , ha sempre abo r r i t o da l fa r lo . 

I n Algeria sopra c inque mil ioni di abi-
t a n t i i f rances i non hanno p o t u t o a r ro la re 
che undic imi la vo lon ta r i . Nel la Tr ipo l i t an ia 
sopra un mil ione se ne p o t r a n n o c e r t a m e n -
t e t r o v a r e in p roporz ione maggiore , soprat-
t u t t o perchè la popolaz ione è più pove ra , 
ma non p o t r e m o mai t enere la T r ipo l i t an i a 
cogli ascari t r ipol ini ; ci vuole un r inforzo: 
e poiché questo r inforzo non lo può dare 
che in p a r t e l ' E r i t r e a , perchè , si sa, anche 
il soldato eri treo ha bisogno di u n t u r n o e 
non può s ta re sempre lon tano da l suo paese; 
non avendo un n u m e r o sufficiente di b a t t a -
glioni er i t re i , bisognerà fo rmare a n c h e un 
nucleo di t r u p p e coloniali i t a l i ane . 
—- L 'onorevo le Marazzi diceva che abb iamo 
più di ven t imi la carabinier i , circa ven t imi la 
doganier i , se t te o o t tomi la guard ie di c i t t à , 
che, insomma, a l lo rquando lo S t a t o cerca, 
t r o v a circa c inquan tami l a vo lon ta r i per il 
m a n t e n i m e n t o della pùbbl ica s icurezza in-
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t e rna , quindi , non mi sembra poi difficile nè 
impossibile di t r o v a r n e quindici o vent imi la 
(è quest ione di f a r loro o t t ime condizioni) 
per i i man t en imen to della sicurezza in Libia . 

ALTOBELLX. Non ci vogliono a n d a r e ! 
M O N T I - G U A R N I E R I . Ci manderemo 

lei ! 
A L T O B E L L I . Ci manderemo lei, caro 

p a t r i o t a ! 
P R E S I D E N T E . Ma non in te r rompano! 

E lei, onorevole Mosca, prosegua. 
MOSCA GAETANO. Andiamo a v a n t i . 
Signori, vi sarebbero ancora mol te cose 

da dire, ma non è l ' u l t ima vo l ta che par-
lerò sulla Libia, e conviene non s tancare 
per ora l ' a t t enz ione della Camera. Vengo 
alla chiusa e la chiusa necessariamente è a 
t e m a obbl iga to . 

• Noi siamo in Libia, e non possiamo 
venir via. D a t o che ci siamo, le due mezze 
soluzioni p ropos te da egregi colleghi del-
l 'es t rema sinistra, secondo me, non sono 
a t tuab i l i . 

Gli uni hanno de t t o che p o t e v a m o con-
t en t a r c i della pene t raz ione economica; gli 
a l t r i dicono che po tevamo con ten ta rc i della 
occupazione costiera senza anda re nell ' in-
te rno . 

Orbene, di ques te che chiamerò così, so-
luzioni, ha f a t t o in g ran p a r t e giustizia 
ieri l 'onorevole Schanzer . 

Ma come era possibile la pene t raz ione 
economica quando là vi e rano i tu rch i ? 
Q u a n d ' a n c h e ci fossero s ta t i favorevol i , il 
loro dominio stesso impediva la pene t ra -
zione economica, perchè sot to la domina-
zione t u r c a il paese economicamente non 
p o t e v a prosperare , quindi non c 'era che 
f a re in Libia . 

P u ò immaginarsi una penet raz ione eco-
nomica in Tr ipol i tania , quando non c 'erano 
s t rade , e i t u rch i non le avrebbero cost rui te , 
non c 'e rano ferrovie , e i t u rch i non le avreb-
bero cos t ru i te , anche per non b u t t a r qua t -
t r in i , quando i v iaggia tor i che si a l lon tana-
vano da Tripoli dovevano essere accompa-
gna t i da q u a t t r o genda rmi turch i per non 
essere assassinat i? (Interruzioni all'estrema 
sinistra). 

T R E V E S . E p p u r e la pene t raz ione eco-
nomica è s t a t a f a t t a al Marocco. 

MOSCA G A E T A N O . Veda, onorevole 
Treves, il Marocco ha ben a l t re ricchezze 
della Tr ipol i tania . . . 

T R E V E S . Siamo d ' a cco rdo ! 
MOSCA GAETANO, 

ferti l issime.. . 
...ci sono p ianure 

MAZZONI. Ecco perchè non è possibile 
la pene t raz ione economica in Libia! . . . Non 
c'è nul la ! 

MOSCA GAETANO. Mi lasci par la re , 
egregio collega. 

E p p u r e gli europei non si i n o l t r a v a n o 
nell ' in terno , r e s t avano nei por t i , dove col 
commercio costiero p o t e v a n o fa re alcuni 
buoni affari . 

Però se il Marocco fosse res ta to sotto 
la dominazione degli sceriffi, anche la sua 
potenzia l i tà economica non si sarebbe mai 
sv i luppata , poiché gli europei non si pote-
vano inol t ra re ne l l ' in te rno senza una scor ta , 
ed il Governo sceriffiano non avrebbe co-
strui to s t r ade e ferrovie. 

I l commercio costiero vi era pu re in 
Tr ipol i tania , nei por t i qualche impor taz ione 
ed esportazione si f aceva già, in piccole 
proporzioni , ma la t ras formazione econo-
mica sia della Tr ipol i tania sia del Marocco 
era impossibile senza che fosse s t a t a prece-
d u t a dalla conquis ta di u n a naz ione eu-
ropea. 

Non so se mi sono spiegato. 
Voci a destra. Molto bene! 
Voci all'estrema sinistra. Molto poco ! 
MOSCA GAETANO. Quan to poi al-

l 'occupare alcuni p u n t i della costa, senza 
inol trarsi ne l l ' in terno, è una idea mol to 
infelice. 

Guardino. . . per esempio : gli spagnuol i 
l ' hanno f a t t o nelle coste marocchine. . . oc-
cupando per secoli Centa e Melilla, ed al t r i 
p u n t i senza inol t rars i ne l l ' i n te rno . {Inter-
ruzione del deputato Treves). 

P R E S I D E N T E . Ma hanno propr io bi-
sogno di suggerire t u t t o loro ? Per Bacco !... 
(Si ride). E poi, ho visto che si sono anche 
un po' sparsi nella Camera ; ma questo credo 
sia a fin di bene, perchè diminuisce un poco 
il coro... (Ilarità). 

Voci dall' estrema sinistra. È la pene t r a -
zione... La pene t raz ione pacifica. (Si ride). 

MOSCA G A E T A N O . Gli spagnuoli dun-
que l ' h a n n o f a t t o sulle coste del Marocco, 
e sono r imast i sempre bloccat i . I mori t i ra-
vano sempre fuc i la te sulle sentinelle spa-
gnuole ; e ques ta sarebbe s t a t a la nos t ra 
condizione se noi avessimo occupato D e r n a , 
Bengasi , Tripoli s tessa : av remmo a v u t o 
sempre nell 'oasi l ' a rabo p ron to che ci a v r e b -
be t i r a t o le fuci la te . Nei paesi ba rbar i , o 
non si viene in c o n t a t t o con la popolazione, 
o bisogna conquis tar la . Ier i l ' onorevo le 
Schanzer ha d imos t ra ta questa necessi tà . 

P e r c h è i f rancesi conquis ta rono l 'Alge-
ria ì P e r c h è se non avessero conqu i s t a to 
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t u t t i i terreni colt ivabil i avrebbero a v u t o 
sempre la guerra. 

Perchè colà finché c'è un contat to con un 
paese popolato e non sottomesso, si ha sem-
pre la guerra. Gli inglesi nel l ' India, cosa 
hanno dovuto fare f Si t rovarono in con-
tatto , dopo le prime conquiste, con un po-
polo barbaro ; bisognò conquistarlo. 

Conquistato questo, si t rovarono a con-
tat to con un altro popolo barbaro che bi-
sognò anche conquistare; e così avant i , 
tanto che non si fermarono che a l l 'Hima-
laya. E ciò in gran parte è stato det tato 
dalle necessità. Venire a contat to con un 
popolo barbaro e non conquistarlo, è im-
possibile: bisogna conquistarlo, e conqui-
stare ancora gli altri, coi quali si può ve-
nire in contat to in seguito alle prime con-
quiste, finché gli ostacoli natural i impedi-
scano un altro contat to . I l fare diversa-
mente è assolutamente impossibile, e non 
c'è potenza europea che lo abbia potuto. 

E qui finisco, o signori. I l paese, in un 
momento di baldanza giovanile, ha voluto 
l ' impresa di L i b i a e l 'ha imposta al Go-
verno, e il Governo ha fat to bene ad an-
darvi , perchè abbiamo r ivelato delle qua-
lità che ci hanno fat to crescere nella esti-
mazione degli stranieri. Abbiamo dimostrato 
unione d' intenti , costanza di coesione, e 
t u t t o ciò certamente ci ha r ia lzato davant i 
a noi stessi e d a v a n t i al mondo civile. E d 
ora, che cosa possiamo fare, se non restare 
in Libia , perchè credo che neppure gli op-
positori dell ' impresa avrebbero il coraggio 
di andar v ia ? 

Questa suprema vigl iaccheria , nessuno 
avrebbe il coraggio di far la : neanche loro! 
(Approvazioni). 

E, se dobbiamo restarci, le recriminazioni, 
le querimonie, gli a t tacchi personali non 
servono che a far perdere al paese,' in 
t u t t o o in parte, quel merito, quella forza 
morale che coll ' impresa ha saputo acqui-
stare. (Applausi). 

Quindi non mi resta che augurare che 
l ' I ta l ia continui nell ' impresa con quella sal-
dezza d'animo, con quella unione di intenti 
e dei cuori con la quale la iniziò; e con 
me credo faranno lo stesso augurio t u t t i 
coloro che amano il nostro paese ! (Vive 
approvazioni —- Applausi — Moltissimi de-
putati si congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . S p e t t a ora di parlare 
al l 'onorevole Labriola . 

L A B R I O L A . Onorevoli colleghi, uno 
scrittore politico inglese, che è anche un 
insigne giurista, sir Thomas B a r c l a y , oc-

cupandosi delle singolari v icende diploma-
t iche che a v e v a n o preceduto la cosidetta 
guerra turco- i ta l iana , a v e v a occasione di 
deplorare, come altri a v e v a n o fa t to prima 
di lui, e pur troppo altri faranno ancora, 
la scarsa efficacia del controllo parlamentare 
sulle vicende della polit ica estera degli 
Stat i . 

I l rammarico espresso dallo scrittore in-
glese non r iguardava solamente l ' I ta l ia , anzi 
si estendeva esplicitamente alla stessa In-
ghilterra, non meno del l ' I tal ia sorpresa dagli 
avveniment i di quella guerra. Per converso 
10 scrittore lodava il sistema francese dei 
C o m i t a t i parlamentari , che assistono i sin-
goli Ministeri e specialmente la serietà con 
la quale il Comitato per le relazioni esterne 
esercita il suo control lo sul Ministero cor-
rispondente. Migliore ancora gli p a r e v a il 
sistema e il costume americano, per il quale 
nessun affare di polit ica internazionale può 
essere concluso dal Presidente, senza essere 
stato prima inteso il Senato, che esercita 
gelosamente questa sua prerogat iva. 

Io non so se le lodi che lo scrittore in-
glese t r ibuta ai sistemi francese ed ame-
ricano siano veramente giustificati, e in un 
certo senso non ci credo molto. I l sistema 
par lamentare - nato dal contrasto delle 
prerogat ive regie coi diritt i popolari - do-
v e v a necessariamente perdere la sua effi-
cacia, quando il problema politico non 
a v e v a più il carattere di un confl itto fra 
la Corona e il Paese, per diventare l'in-
contro dei contrastant i interessi delle classi 
sociali. Sul terreno parlamentare, perciò, 
un regime di controllo degli a t t i del potere 
esecutivo - dico un controllo non solo ver-
bale e tecnico, ma capace di immediate 
sanzioni - questo regime, o francese o ame-
ricano, mi sembra inverosimile. 

I par lament i non sono oramai che una 
grossa e t u m u l t u o s a Corte dei conti, il cui 
destino è di registrare con riserva t u t t o 
quello che il potere esecutivo le viene am-
mannendo. , 

T u t t a v i a non si può nascondere che in 
questa materia v i sono dei gradi. I n I ta l ia 
11 controllo della politica estera - e di quella 
sua appendice caudale che è il regime co-
lonialistico - è semplicemente una fantasia. 
L a polit ica estera i ta l iana è un dialogo fra 
l 'onorevole ministro degli esteri e l 'onore-
vole Barzi la i . Ora c'è entrato di mezzo un 
terzo incomodo, l 'onorevole Bissolati; ma 
le cose restano al punto di prima ; anzi 
nemmeno ci arr ivano più, poiché almeno 
Una volta , e per salvare le forme, si pub-
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blicavano certi s t rambi volumi dalla co-
per t ina verde, che ormai son passat i dalla 
memoria degli uomini. 

La Libia assorbe da due anni non solo 
le risorse, ma la v i ta stessa morale del 
paese. Ci costa già oltre il miliardo o quasi il 
miliardo e mezzo, a sentire la esposizione fi-
nanziaria , e t u t t a v i a la Camera non ha avu to 
sin qui t empo di domandarsi , non dirò per-
chè ci siamo anda t i , ma che cosa ci vo-
gliamo fare; ed in sostanza qui è t u t to . 

L 'onorevole De Felice, nella discussione 
dell ' indirizzo della Corona, presentò un suo 
ordine del giorno, poi non isvolto, per de-
plorare l 'assenza d 'un programma coloniale 
del Governo. Quella deplorazione rispec-
chiava un f a t t o vero, ma non colpiva meno 
la Camera, che il Governo. 

Poche note cronologiche dimostreranno 
l 'esa t tezza di questo appunto . I l 27 settem-
bre 1911, il ministro degli esteri spediva il 
famoso ultimatum. Appena il 22 febbraio 
del 1912, la Camera discute il decreto di 
sovrani tà sulla Libia. I n quella discussione 
le p a r t i si divisero così: l 'onorevole Son-
nino approvò. . . r iserbando le critiche (a 
proposito, egli ne è sempre debitore); l 'ono-
revole Giolitti spinse al l 'approvazione, ri-
servando anche lui qualche cosa, una baz-
zecola: lo studio della questione della Li-
bia. Quanto all 'onorevole Carcano, anche 
lui si riserbò qualche cosa: la presentazione 
dell 'ordine del giorno di fiducia, ufficio al 
quale egli sembra conservarsi fedelissimo 
da]qua lche anno a questa parte , forse come 
augurio a sè stesso di t rovare per servizio 
suo! al t r i fedeli presenta tor i , quando la pro-
fe t izza ta ora della sua assunzione sia per 
suonare ! 

1123 febbraio, il Governo chiedeva il dif-
fer imento di t u t t e le interpellanze sulla 
Libia. Venuto , in ul t imo, il 28 marzo in di-
scussione il bilancio degli esteri, l 'onore-
vole Di San Giuliano dichiarò che la di-
scussione non po teva avere che un ca ra t t e re 
puramente amminis t ra t ivo , poiché egli non 
r isponderà alle eventual i crit iche che si fa -
cessero alla impresa. 

Ma il 26 novembre , venuto in discussione 
il t r a t t a t o di Ouchy, pa rve che l 'ora delle 
supreme spiegazioni fosse venuta , e l 'ono-
revole Giolitt i fece le sue dichiarazioni, na-
t u r a lmen te tacendo su t u t t i i pun t i che 
po tevano interessare, ed erano t r e : 1°) per-
chè si fosse f a t t a la guer ra ; 2°) perchè era 
s t a t a condot ta in quella eterocli ta maniera; 
3°) a che cosa si voleva dest inare quella co-
lonia. 

La discussione dovet te necessariamente 
tenersi nei termini del t r a t t a t o di pace. 
L 'onorevole Bertol ini fu a lquanto stra-
pazzato, e a sentire i critici si doveva am-
met t e r e che era s ta to Ini a r imanere con 
150,000 uomini a rma t i di t u t t o il ben di Dio> 
ed avendo di f ron te sì e no una vent ina di 
migliaia d ' irregolari sprovvisti di t u t t o , a 
r imanere, dico, nella più meravigliosa di-
fensiva che mai si sia conosciuta, su qual-
che scoglio della costa. L 'onorevole Berto-
lini fu r imeri tato del suo - come dire1? - pa-
t r io t t ico sacrifìcio, col Ministero delle colo-
nie. I l t r a t t a t o di pace che egli fece fu 
molto complicato, un pasticcio alla francese 
pieno di firmani e di proclami uni lateral i ; 
ma la guerra alla quale egli me t t eva ter-
mine, era s ta ta anche unica nel suo genere ; 
t a n t o vero che noi la chiudemmo, coprendo 
di allori il generale Caneva, il cui unico 
merito consisteva nel non aver mai com-
b a t t u t o . Per al tro Roma qualche vol ta era 
più larga e decretava il t r ionfo anche ai 
generali disfat t i ! (Commenti — Interruzioni). 

E d oggi che noi siamo al febbraio del 
1914, ci pot remmo consentire ogni larghezza, 
po t remmo ripigliare la questione dall 'a l to 
ed esaminare tu t to il problema di que-
s t 'u l t ima guerra; ma i Pa r l amen t i non sono 
accademie di storici, che debbono stabi-
lire pun t i controversi degli avveniment i 
umani. . . 

L' impresa, voi lo sapete, è uscita da una 
considerazione irresistibile : io non la re-
spingo. I paesi, i cui confini sono segnat i 
dal mare, con isponde opposte, non pos-
sono resistere alla tendenza o di assor-
bire o di farsi assorbire dalla sponda op-
posta. Il mare non unisce, ma rende ne-
mici i confinant i delle due sponde. Non vi 
è analogia possibile fra un confine te r res t re 
e un confine mar i t t imo . I l confine terrestre 
rende possibili gli accordi, il confine mar i t -
t imo rende necessaria la separazione. Sulle 
due sponde si accumulano tesori economici, 
forze navali , organismi commerciali , che 
divengono aggressivi nella misura della 
propr ia forza . 

È una legge a cui nessun popolo ha re-
sistito. 

Cinque secoli di storia pongono, l 'una 
contro l 'a l t ra , nemiche irreconciliabili , la 
Franc ia e l ' Inghi l te r ra . La Manica è il loro 
grande nemico. Ora cade il quar to d 'ora 
della loro « cordiale intesa ». È un quar to 
d 'ora ! Cinque secoli valgono un poco di 
più ! (Commenti — Approvazioni). 

Tragica storia quella della penisola scan-
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dinava! At t ra r rà o sarà a t t r a t t a ? Oggi essa 
conquista la Danimarca , domani ne è con-
quis ta ta . Oggi invade e so t tomet te la Po-
merania , domani ne è r icacciata . Oggi fa 
sua l 'Estonia , la Livonia, la Finlandia e 
domani il pugno moscovita l 'espelle violen-
t e m e n t e dal Balt ico. I popoli con riviere 
non possono aver t regua . Più viva, più 
complessa, più ricca e mul t i forme la loro 
s tor ia ; più tragica anche la loro esistenza. 
E quale t ragedia più a l ta della storia d ' I -
tal ia ? (Commenti). 

La Libia ci era di fronte, ultimo lembo 
ancora inoccupato della costa afr icana set-
tent r ionale . Finché turca , essa non ci pre-
occupava * sarebbe sempre r imas ta turca . 

I fa t i non volevano ! La Germania, po-
tente a Costantinopoli , sapeva di non po-
ter vulnerare 1' Inghi l terra che in Egi t to . 
Come avrebbe raggiunto il suo scopo? Per 
via di una invasione, che partisse dalla Me-
sopotamiae , valicando la penisola del Sinai, 
tagliasse al l ' Inghil terra il canale di Suez? 
Non era forse più facile consiglio occupare 
la Marmarica, ot tenere la concessione della 
baia di Tobruk, fa rne la base delle f u tu r e 
offese al l ' Inghi l terra ? Troppa gente ha det to 
che questo era il piano della Germania per-
chè non si abbia a credere che così sia. 
Troppe volte si è par lato di queste inten-
zioni della Germania, perchè si possa seria-
mente escludere che questo era il f a t t o . 

E per converso 1' Inghi l terra non poteva 
considerare senza t imore un simile avvenire. 
Se alla Germania poteva premere di occu-
pare un porto o più porti della Cirenaica e 
della Marmarica, un interesse non minore 
aveva l ' Inghi l ter ra a fare lo stesso. E già 
sin dal 1907, il dot tor Keane, in un suo 
libro sull 'Africa del Nord, diceva che a con-
trobi lanciare l ' influenza delle fortificazioni 
di Bizerta, sarebbeconvenuto a l l ' Inghi l ter ra 
di occupare Marsa Tobruk. F a t t o sta che 
questa screditata Tripoli tania la volevano 
un po' t u t t i : inglesi e tedeschi, ed anche 
francesi, che in tan to , essendosi fa t to decre-
t a r e il possesso del Grande Deserto, face-
vano da mezzogiorno un 'opera di lenta 
erosione... 

Quale avvenire era r iservato al l ' I ta l ia , 
quando nell 'opposta sponda del Mediter-
raneo una grande potenza europea si fosse 
stabilita? Ricordatevi , miei compagni di 
questa pa r t e della Camera, che nella storia 
il problema italiano ha avu to due soluzioni: 
una orizzontale ed una, recentissima, verti-
cale. La soluzione orizzontale vuol dire l ' I t a -
lia smembrata . Napoleone de t te appunto al 

problema italiano la soluzione orizzontale. 
Vi erano due I tal ie: quella del Nord e quella 
del Sud. L ' I ta l ia , questo singolare prodigio 
della storia, non si mant iene uni ta se non 
a pa t to di impedire che sulla opposta sponda 
si accumulino le energie mili tari ed econo-
miche di una grande potenza europea ! 
(Applausi — Interruzioni dai banchi dell'estre-
ma sinistra — Commenti). 

Ma noi, impedendolo, non serviamo sol-
t a n t o l ' I ta l ia ; noi serviamo anche il socia-
lismo. (Proteste dall' estrema sinistra — Mor-
morii)i. Sì, anche il socialismo! I l socialismo 
uscirà non dalla prevalenza di una nazione 
sul l 'a l t ra , ma dalla loro armonia. I l sociali-
smo non sopprimerà le differenze: le armoniz-
zerà. Ebbene, ogni t e n t a t i v o che si fa per 
conservare una differenza è una contr ibu-
zione che si por ta al l 'armonia finale. Noi 
non vogliamo diventare la preda delle t r e 
o qua t t ro grandi potenze, che si sono di-
viso l ' impero del mondo... (Approvazioni) . 

L'impresa libica è una impresa nazio* 
naie, non un' impresa coloniale. Io credo che 
siano fuori s t rada coloro che si ba t tono 
per farcela ingoiare come una impresa eco-
nomica, destinata ad assorbire il t roppo 
della nost ra popolazione. 

A me pare fuori questione che non si 
possa parlare della Libia come di una co-
lonia dest inata ad accogliere il superfluo 
della nostra popolazione. Chi ne parla in 
questa guisa o vuole ingannare o i l luderò 
stesso. È deplorevole ci fosse un accenno in 
questo senso nel discorso del presidente del 
Consiglio in replica ai deputa t i che ave-
vano interloquito sull 'indirizzo di r isposta 
alla Corona; e dico deplorevole non per lui, 
che può far ciò che gli accomoda, ma per 
le illusioni che il suo discorso poteva de-
stare. Mi sia lecito r icordare, in difesa della 
mia coerenza, che pur essendo s tato, ed 
essendo, un f au to re della occupazione della 
Tripoli tania, non son giunto mai a pensare 
che per ora la Libia potesse servire come 
una colonia di popolamento. I l suo ufficio 
economico non mi è parso sicuro, e non 
mai prossimo. 

Innanz i t u t t o stabiliamo un punto , che 
è essenziale in ogni discussione che consi-
dera la Libia sotto l 'angolo visuale delle 
sue a t t i tud in i economiche rispetto alla po-
polazione i tal iana. Non è punto vero che 
esista una tendenza della popolazione i ta-
liana a dirigersi verso i paesi medi terranei 
non europei. La sola cosa che può affer-
marsi è che la emigrazione i tal iana non si 
pa r ta verso queste plaghe. 
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Secondo le cifre dell'Almanacco di Gotha 
e dell'Annuario Statistico Italiano, gli ita-
liani stabiliti nei paesi mediterranei non 
europei ammontano : 

In Algeria a 45,000 
In Tunisia a 88,000 
In Egitto a 35,000 
Nella Turchia Asiatica a 9,600 

177,600 
Sui sei milioni e mezzo di italiani sparsi 

per il mondo, appena 177,600 si dirigono 
verso le plaghe settentrionali dell'Africa e 
le coste mediterranee dell'Asia anteriore! 
Le persone che parlano del milione di ita-
liani che un giorno si potranno dirigere 
verso la Tripolitania parlano evidentemente 
di un giorno molto di là da venire e sul 
quale non è facile fare nessun calcolo con-
creto. Certo è che nè la Tunisia, ne l 'Egitto, 
terre infinitamente più felici della Tripoli-
tania, attirano molto la nostra popola-
zione ! 

Per intanto, gli stessi studi della Com-
missione Eeale nominata dal ,ministro di 
agricoltura permettono di concludere che 
la colonizzabilità della Libia non è cosa 
molto sicura. 

La Commissione ha dovuto rilevare che 
la terra coltivata è proprietà privata e non 
potrebbe essere oggetto di colonizzazione; 
anzi è interesse del nostro Paese assicurare 
su questo punto molto chiaramente i pro-
prietari indigeni della Libia. Quanto alla 
così detta steppa desertica, la Commissione 
è di avviso di coltivare di più, ma... ci vuol 
l'acqua, e l'acqua anche si potrebbe tro-
vare, ma... col probabile risultato di to-
glierla alla parte ora coltivata, che è poi 
quella buona! La Commissione dice testual-
mente a pagina 146 delle « Eicerche sulla 
Libia » : « L'impianto della cultura irrigua 
per una zona abbastanza larga intorno alle 
attuali oasi, e quindi verso monte, può to-
gliere ai giardini ora esistenti una parte 
dell'acqua indispensabile per la loro colti-
vazione ». 

Cosicché, da questo punto divis ta la co-
lonizzabilità della steppa desertica si deve 
considerare come una cosa assai dubbia. 
La Tripotitania non è la Tunisia; eppure 
la Tunisia - il paese più ricco di fosfati che 
vi sia al mondo - non è riuscita ad assor-
bire una popolazione europea di nemmeno 
150,000 uomini! Come si fa a parlare del • 
milione di italiani che dovrebbe diri-
gersi verso la Libia ? (Interruzioni — Com-
menti). 

Già, c'è la Cirenaica ! Ed è lecito par-
larne finché non se ne saprà qualche cosa 
di concreto; e forse l'onorevole Nitti tro-
verà più semplice non pubblicare un se-
condo volume di studi agrologici sulla Li-
bia. Ma i geografi non permettono nem-
meno per questa benedetta Cirenaica di 
vedere le cose troppo in roseo. 

I l Bicchieri, riassumendo molte osserva-
zioni, conclude : 

« Pur troppo... quello che anche più 
scarseggia, eia. qualche punto manca quasi 
del tutto, è l'acqua. 

« La pioggia non è abbondante, anche 
sulla costa cade in quantità minore che 
non nella stessa Tripoli, e nell'interno di-
minuisce sempre più, specialmente a mez-
zodì della Montagna Verde, sulla quale 
l'umidità si arresta e precipita. 

« Alla scarsità dell'acqua piovana si ag-
giunge poi un-'altra causa a inaridire la su-
perficie della Cirenaica: la qualità del suo-
lo, la porosità della roccia calcarea, di cui 
è formato il grande blocco dell'altipiano di 
Barca ». 

Io credo che al progetto di una coloniz-
zazione della Libia, almeno in quanto 
cosa prossima, occorra rinunziare. E que-
sta constatazione non è accademica, ma 
è indirizzai determinare la politica del 
Governo in quella plaga. L'occupazione 
militare è costata moltissimo, troppo, anzi; 
e avrebbe, potuto costare molto meno, se 
gli strumenti militari fossero stati più adat-
ti, chè il lato deficiente dell'impresa pro-
prio quello militare mi sembra. Ma la Li-
bia non deve costare di più, sotto pretesto 
che si prepari alle nostre generazioni un 
campo d'impiego del loro lavoro. Le spese 
in Libia debbono essere limitate al puro 
necessario e per diminuirle ancora vi con-
viene mettervi dal punto di vista del trat-
tato di pace, il quale riconosce alle popo-
lazioni indigene diritti che io non vedo an-
cora realizzati. 

Grandi o piccole opere pubbliche desti-
nate a mettere in valore, come si dice, la 
nuova colonia, non è il caso di tentarne. 
La Libia non può rendervi nessuna rimu-
nerazione per i capitali che vi investirete. 
Se mai, il problema interesserà le genera-
zioni future. In Libia ci siete anelati per 
ragioni politiche (io non le esamino qui ; 
verrà il momento quando si discuterà il bi-
lancio degli esteri) ; ebbene, misurate le 
vostre spese da quest'unico punto di vista. 
Non seguite i consigli degli appaltatori. In 
Libia non si spende per l ' Italia, si spende 
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per gl'indigeni, e sta bene, ma allora la 
spesa deve essere sopportata dagli stessi 
indigeni. 

I l problema interno della Libia è pre-
sentemente questo: riconciliarsi con gl'in-
digeni. La Libia, cheper molto tempo ancora 
non potrà essere un campo di esperienze 
coloniali, non deve essere però una sorgente 
di perpetui pericoli per il paese, e cesserà 
di esserlo quando sarete riusciti a conci-
liare alla vostra iniziativa l'animo degl'in-
digeni. 

Sotto questo aspetto voi avete varie 
colpe, e sono colpe che si dividono impar-
zialmente fra il Ministero degli esteri e il 
Ministero della guerra. Della Libia avete 
cominciato a parlare dopo Tunisi, vale a 
dire oltre trenta anni fa, e in trenta anni, 
nò il Ministero della guerra fu buono a 
preparare una spedizione degna dell'im-
presa, nè il Ministero degli esteri di conci-
liarsi l'animo degl' indigeni. Tutta la sa-
pienza dello stato maggiore italiano si esaurì 
nello studiare un certo numero di sbarchi, 
ma come si facesse ad andare oltre la costa, 
non comincia a sapere che da ora. In verità 
mi sarei immaginato che lo stato maggiore 
impiegasse meglio il suo tempo. Quanto al 
Ministero degli esteri, t u t t a l a Libia si rias-
sume per esso in quel perfetto personaggio 
da operetta che è il nominato Hassuna 
Caramanli, anima venale e corrotta di tra-
ditore del proprio paese. 

Tuttavia sbarcaste in Tripolitania. Co-
minciava da quel momento una grande 
opera per voi : cercare di cattivarvi l'ani-
mo degl'indigeni e farvi perdonare l 'a t to 
violento che avevate compiuto. Voi com-
metteste un grande errore: lasciaste troppo 
libero l'elemento militare. (Commenti — 
Interruzioni). 

Oramai è assodato, per confessione de-
gli stessi fautori dell'impresa; che il 23 ot-
tobre 1911 nell'oasi di Tripoli non fu nes-
suna insurrezione del pacifico popolo di la-
voratori. In quel giorno ebbe luogo una 
semplice sorpresa militare, perfettamente 
riuscita da parte del nemico. Avevate l'ob-
bligo di chiederne conto alle vostre auto-
rità militari, e punire i colpevoli, che erano j 
fra i vostri dipendenti, non fra gli arabi, 
che si difendevano. Invece le autorità mi-
litari, per non confessare la loro negligenza 
o la loro imprudenza, inventarono la leg-
genda dell'insurrezione dell'oasi, che do-
veva poi giustificare una repressione delle 
più tristi e svergognate, che la storia ricordi. 
I l ; ' nerale Caneva pose l'innocente popo-

. lazione dell'oasi al bando dal diritto co-
mune. Accaddero eccessi collettivi, che non 
sfuggirono alla stampa estera. JSTon ci gua-
dagnaste in reputazione, ma il contrac-
colpo presso la popolazione indigena fu di-
sastroso. Basterà che io vi legga poche li-
nee di una corrispondenza dal campo di 
guerra al Times. 

Yoi vi siete trovati innanzi a un pro-
blema che non avete saputo spiegare. La 
popolazione indigena di Tripoli non ac-
colse con ostilità la vostra occupazione ; 
con simpatia non poteva, perchè la face-
ste precedere da un bombardamento inu-
tile dal punto di vista militare, e poco 
umano dal punto divista delle conseguenze. 
Tuttavia l'accoglienza non fu decisamente 
ostile. Come accadde perciò che invece, in 
recessione di tempo, la popolazione indi-
gena vi resistesse con tanta violenza e 
spesso con successo1? Ebbene, accettate 
ciò che il corrispondente inglese mandava 
al Time,9 da Senit-Beni-Adam, in data del-
l ' i l aprile 1911 : 

« Da Tunisi ad Aziziah il paese risuona 
delle notizie delle pazze distruzioni com-
messe dalle truppe italiane, dei massacri 
di uomini incapaci di difendersi, della uc-
cisione di donne e di fanciulli e persino di 
poppanti ancora at taccat i al seno della ma-
dre. (Interruzioni). 

«... Circa il punto se tali efferatezze siano 
o no vere, o parzialmente vere o addirittura 
false, è cosa senza importanza dal punto 
di vista del loro effetto sulla guerra. I l fatto 
è che gli arabi vi credono esplicitamente, 
che queste notizie sono penetrate sino in 
fondo al deserto e al Sudan e che esse hanno 
suscitato nei loro credenti un odio impla-
cabile contro gl'italiani ». 

Ed il corrispondente della Westminster 
Gazette aggiungeva: « Da un punto di vista 
puramente strategico e materiale le re-
pressioni della oasi furono un tremendo 
errore ». 

Io non voglio naturalmente ritornare su 
questi f a t t i ; ma il miliardo che l'impresa 
di Tripoli è costato, dà pure diritto al 
paese di sapere perchè l'impresa sia costata 

1 tanto. Come fautore dell'impresa io ho per-
sonalmente il diritto di separare la mia re-
sponsabilità dalla responsabilità di coloro 
che ci suscitarono contro l'odio degl'indigeni 
con una condotta illogica e inumana. Le 
autorità militari di Tripoli trattarono gl'in-
digeni come fossero un branco di selvaggi 
da tenere in soggezione col terrore. La po-
polazione della Libia non è fatta di sei-
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vaggi. Gli arabi sono uno dei rami più no-
bili della specie umana e i berberi sono del 
medesimo sangue delle popolazioni meri-
dionali d ' I t a l i a , della Liguria e delle isole. 
Voi non avevate il dir i t to di t r a t t a r l i come 
selvaggi incapaci di subire altro f reno che 
la violenza. 

F E D E R Z O S T . Ma avevano, o no, f a t t o 
crocifìggere i nostri soldati? (Eumori al-
l'estrema sinistra — Approvazioni a destra 
— Commenti). 

L A B R I O L A . Onorevole Federzoni, non 
si giudica di un popolo da pochi individui; 
se no, che dire degli italiani che hanno 
il posto più alto nella criminali tà europea ì 
(Approvazioni all' estrema sinistra). Permet-
te temi di continuare. . . 

La Libia non avrebbe resistito con t a n t a 
indomata energia alla vostra occupazione 
se l ' indomani del 23 ot tobre voi aveste chie-
sto di vederci chiaro. Voi smentiste i gior-
nali esteri che parlarono della repressione 
dell'oasi. Troppo poco. Io non intendo oc-
cuparmi delle crudeltà commesse contro le 
persone. Sfogliate il volume dell 'inchiesta 
agrologica sulla Libia e fermate la vostra 
a t tenz ione su t a luna delle illustrazioni. 

Orbene, voi avre te la prova di quello 
che gli shrapnels, gli obici della flotta, la 
d inamite del genio fecero delle abitazioni 
e delle piantagioni dell'oasi di Tripoli, uno 
dei più rigogliosi giardini costrui t i dalla 
mano dell 'uomo. Voi - i civili - andas te a 
seminare in quel luogo la devastazione ed 
il terrore. Dopo ciò state ancora a doman-
darvi perchè l ' indigeno vi odia! Quando le 
notizie della vostra condot ta 'nell 'oasi di 
Tripoli giunsero alle lontane oasi, t u t t a la 
Libia insorse in armi contro l ' I tal ia . IsTo, 
non erano i barbar i che resistevano alla 
c ivi l tà ; era la reazione elementare del-
l ' interesse e della cari tà umana oltraggiata, 
che puniva i desolatori dell'oasi e i distrut-
tor i della pace domestica di una laboriosa 
e inerme popolazione! (Applaus i all' estrema 
sinistra). 

Sì, l ' I ta l ia ha sperperato un miliardo in 
Libia. L'occupazione di quella vasta plaga 
non era uno scherzo, ma voi l 'aggravaste 
con una condot ta t r aco tan te verso gl'in-
digeni. Riconosco che da quando una qual-
che au tor i t à è s ta ta conferita all 'elemento 
civile in quella colonia, qualche piccolo 
passo si è f a t t o verso la riconciliazione del-
l 'e lemento indigeno. E dovete perseverare 
per questa via. Voi avete visto che l'ele-
mento mili tare vi ha condot to sino a tras-
fo rmare i l soldato in appiccatore re t r ibui to . 

Anche biasimato, e sta bene. Fa te un altro 
passo. Togliete, il più che vi riesce, inge-
renza all 'elemento militare nelle nostre co-
lonie. I soldati debbono fare la guerra, ma 
cessata l 'azione bisogna rest i tuire alle au-
tor i tà civili il loro predominio. 

Signori, la Libia non potendo essere una 
colonia di popolamento o un mercato di 
prodott i , e dovendo essere soltanto una 
zona occupata per ragioni politiche, non 
deve essere una sorgente di preoccupazione 
per l ' I ta l ia . Perchè cessi di esserlo, occorre 
che cessi anche là nostra anti tesi con l'e-
lemento indigeno. E la Libia cesserà di es-
serci ostile, quando noi ci saremo decisi a 
resti tuirle la sua l iber tà . I berberi , gli 
arabi sono capacissimi di un governo au-
tonomo. 

Nella storia queste, razze hanno saputo 
dare splendide prove di sè. « La Libia ha 
dir i t to alla sua autonomia sotto l ' a l ta so-
v ran i t à del l ' I tal ia ». 

Chiedendovi l ' au tonomia della Libia, io 
vi chieggo di to rnare al t r a t t a t o di pace 
con la Turchia, che voi non avete ancora 
eseguito. 

10 so bene che nel nostro mondo con-
temporaneo, parlare della sant i tà dei t r a t -
t a t i è lo stesso che farsi t r a t t a r e da visio-
nari; ma io stesso, che non mi faccio una 
grande opinione del mondo nel quale vi-
viamo, so bene che vi sono dei casi in cui 
le leggi della morale coincidono con l'in-
teresse delle par t i . In questi casi accade 
persino che la morale sia r i spe t ta ta . Ora, 
nel caso che ci occupa, r i spet tare il t r a t -
t a to di pace con la Turchia, in quanto in-
teressi gl ' indigeni della Libia, significa an-
che rendere un grande servizio al nostro 
paese. 

11 firmano del Sul tano del 16 o t tobre 1912, 
che fa par te in tegran te del t r a t t a t o di pace, 
diceva, r ivolto alle popolazioni della Libia: 

« Trovandosi il mio Governo da una 
par te nella impossibilità di darvi i soccorsi 
efficaci necessari per la difesa del vostro 
paese, e animato, d ' a l t r a par te , dal desi-
derio della vostra felicità presente e fu-
t u r a ; al fine di far rinascere nel vostro 
paese la pace e la prosperi tà , prevalendomi 
dei miei diri t t i sovrani io vi concedo una 
piena ed intera autonomia ». 

<< I l vostro paese sarà governato da nuove 
leggi e da regolamenti speciali alla cui pre-
parazione voi recherete il contr ibuto dei 
vostri consigli perchè essi corrispondano ai 
vostri bisogni ed ai vostri costumi ». 
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B E R T O L I N I , ministro delle colonie. La 
prego di osservare che all'indomani del fir-
mano del Sultano leniva emanato il de-
creto Reale, del quale presero atto i pleni-
potenziari turchi, che confermava la sovra-
nità piena ed intera dell'Italia. 

L A B R I O L A . El la ha ragione; ma il Re-
gio decreto del 17 non ismentisce il firmano 
e infatti dice « che con un Regio decreto 
sarà nominata una Commissione della quale 
faranno parte anche notabili indigeni per 
proporre per le due Provincie ordinamenti 
civili ed amministrativi ispirati a criteri 
liberali ed al rispetto degli usi e costumi 
locali ». 

Orbene ? Che cosa mi si dice di questa 
Commissione ? Di usi locali non si parla 
più se non a proposito della forca, la quale, 
del resto, non è affatto un uso locale dei 
paesi musulmani, che hanno della dignità 
della persona umana un concetto molto più 
serio e profondo del nostro. 

So bene quale risposta sta- per venirvi 
in punta di lingua. Voi volete dirmi che 
aspettiamo la cessazione dello stato di 
guerra, e poi si vedrà. Ma appunto questo 
è il circolo vizioso entro il quale vi aggi-
rate. Lo stato di guerra, non più contro 
la Turchia, ma contro gli sventurati indi-
geni, è il prodotto di un duplice convinci-
mento nel quale sono entrati gli indigeni: 

1° che voi volete rubar loro le terre. E 
in questa opinione li conferma il vostro ci-
caleccio della emigrazione che dovrete av-
viare in Libia e delle terre che debbono 
aspettarsi i nostri contadini ; 

2° che voi volete assoggettarli al vostro 
potere, e voi siete per essi gli stranieri, i 
miscredenti, gl'infedeli, gl'invasori. E se ne 
convincono sempre più, considerando che 
là non siete buoni che a mandar soldati e 
generali in cerca di promozioni. 

Ora dal circolo vizioso uscireste dichia-
rando il vostro fermo proposito di dare 
alla Libia la sua autonomia. Yoi avete bi-
sogno di far sapere ai libici che essi sa-
ranno i padroni dei loro destini, e peggio 
per loro se se ne mostrassero indegni. 
Quanto a voi intendete mantener fede ai 
trat tat i . I l t rat tato di pace col Sultano 
contiene per voi l'impegno d' onore di dare 
alla Libia istituzioni dipendenti dalla vo-
lontà degli indigeni. Noi abbiamo il dovere 
di ricordarvi il vostro impegno e, occor-
rendo, di imporvene l'esecuzione. Quando 
gl'indigeni sapessero che voi intendete re-
stituire ad essi il loro paese e la loro li-
bertà, non avrebbero più ragione di stare 
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I in armi contro di noi. Ma se no, non vi 
illudete. L'arabo è tenace. La Libia rap-
presenta un punto di onore per tut ta l'A-
frica musulmana e voi non avrete mai pace. 
Del resto, se se ne dimenticassero, siate si-
curi che i nostri cari vicini « civili » di 
destra e di sinistra, in Libia, cercherebbero 
di ricordarlo agli indigeni. 

Io non entro in questioni di dettaglio. 
Spetta al Governo studiare il modo di con-
ciliare il suo impegno di dare alla Libia 
l 'autonomia con la sovranità del nostro 
paese su quelle plaghe. Non mi preoccupa 
l 'eventuali tà alla quale accennava una 
volta l'onorevole Giolitti delle difficoltà 
che potrebbero nascere in casi di scorrerie 
di tribù libiche nelle regioni adiacenti. L ' I n -
ghilterra si è poco curata di tirarci addosso, 
fra il Mar Rosso e l'Oceano Indiano, il 
Mad Mullah ; e in Africa certi obblighi si 
intendono con molta larghezza. Del resto 
la Tripolitania è stata spesso nella storia 
indipendente, e i suoi guai le son venuti 
soltanto dal mare. 

Credo che i senussi saprebbero essi ap-
prezzare il vantaggio di possedere nella Ci-
renaica quasi un loro Stato per voler com-
promettere.questo vantaggio con delle paz-
zie. Ad ogni modo ci dovevate pensare 
quando avete fatto la pace col Sultano. 
Era allora che non dovevate fare scrivere 
la parola autonomia nel Firmano del l6 otto-
bre ! (Commenti— Approvazioni all'estrema 
sinistra). 

Io vi chiedo di accontentarvi di quello 
che l'impresa poteva darvi. 

Con la Grecia, l ' I talia non è che un 
paese mediterraneo. Cadere o prosperare con 
questo mare è la sua grande legge storica, 
il supremo destino che i fati le legarono. 
Altri paesi mediterranei : la Spagna, la 
Erancia, la Turchia stessa, hanno dietro sè 
un'altra alternativa, che arricchisce e com-
pleta il loro giuoco politico. Guai per l ' I-
talia se nell'irto e intricato groviglio della 
politica mediterranea, rinunziasse anche ad 
una sola probabilità ! Sarebbe per essa la 
morte; come il dì in cui la conquista mu-
sulmana, tagliò il Mediterraneo dalle vie 
della civiltà. Non ho potuto condannare 
la vostra iniziativa libica : essa era nella 
via delle supreme necessità, che la storia e 
la geografìa hanno imposto al nostro paese. 
È costata molto, troppo questa impresa, 
ma se essa ha bandito al mondo la risoluta 
volontà dell 'Italia di aprire alle successive 
generazioni nel Mediterraneo- un fecondo 
campo di opere, bisogna rassegnarsi. 
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Ma l ' impresa non deve con t r a s t a r e alla 
sua stessa logica. Di te di essere a n d a t i in 
Libia per accrescere forza al paese. Voi 
av re t e r agg iun to questo fine quando in to rno 
al nome d ' I t a l i a av re t e insieme s t r e t to il 
concorso di clii compì e di chi soffrì l ' im-
presa, dei due campi rivali, che so l t an to 
in nome della l iber tà , possono essere final-
m e n t e riconciliati . 

Dando alla Libia la sua au tonomia , voi 
da re te finalmente a l l ' I t a l i a quella colonia, 
che essa desiderò, e sinora non ebbe. ( V i -
vissime appprovazioni — Vivissimi applausi 
— Moltissimi deputati si recano a eongra-
tularsi con Voratore — Commenti animati e 
prolungati). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di ques ta di-
scussione è rimesso a domani . 

interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-

te r rogaz ioni p resen ta te oggi. 
B I G N A M I , segretario, legge: 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro del l ' in terno, sulle cause che h a n n o 
p rovoca t i gli inc ident i del 1° febbra io 1914 
in Cefalù e sulle loro conseguenze. 

« Vina j ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

ministro delle poste e dei telegrafi , per co-
noscere se non in tenda di p roporre prov-
v e d i m e n t i des t ina t i a migl iorare le condi-
zioni v e r a m e n t e miserevoli dei p o r t a l e t t e r e 
rural i . 

« O t t a v i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

min is t ro della pubbl ica istruzione, per sa-
pere se e come egli i n t enda di r ipa ra re al 
gravissimo danno morale ed economico, 
che, in seguito al voto del Consiglio supe-
riore, ha subito il professore Luigi Capua-
na, il quale « per le opere pubbl ica te e per 
l ' insegnamento da to , è venu to in mer i t a t a 
f a m a di singolare perizia nella ma te r i a let-
t e ra r i a ». 

« Cirmeni ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

ministro dei lavor i pubblici , per sapere quali 
p r o v v e d i m e n t i d ' u rgenza in t enderà adot-
t a r e cont ro i cont inui e devas ta to r i strari-
pamen t i del fiume Ancinale in provincia di 
Ca tanzaro . 

« Gregoraci ». 

« I l so t toscr i t to chiede d' in te r rogare il 
j minis t ro delle colonie, per conoscere qua le 
j è il preciso t r a t t a m e n t o dogana le f a t t o 
j nelle diverse colonie i ta l iane agli zuccher i 
| naz ional i ed a quelli di a l t r a provenienza . 
; (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Gire t t i ». t i | « I l so t toscr i t to chiede d' in te r rogare il 
ministro dei lavor i pubblici , per conoscere: 

1° quando saranno comincia t i e q u a n d o 
sa ranno p resumib i lmen te compiu t i i lavor i 
per l 'e le t t r i f icazione della linea fe r rov ia r ia 
Tor ino-Pinero lo ; 

2° se la d e t t a e le t t r i f icazione sarà pu re 
e f f e t t u a t a sul t r a t t o fe r rov ia r io Pinerolo-
Torre Pellice e su quello Bricherasio-Barge 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Gi re t t i ». 
I 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro dei lavor i pubblici , sulla necessità 
di disporre che per un solo minu to fermasse 
il t r eno 52 alla s tazione di Campomar ino 
(della linea Foggia-Ancona) ed alla quale 
f a n n o capo ogni giorno i v iaggia tor i di mol-
tissimi comuni del circondario di Lar ino pe r 
recarsi a R o m a e ne l l 'Al ta I t a l i a . (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Leone ». 
I 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
min is t ro di graz ia e giust izia e dei culti, 
per conoscere se, dopo u n a vacanza di circa 
dieci mesi, non ravvisi necessario nominare 
il t i to la re della Regia p r e t u r a di Spilim-
bergo, per rendere possibile il r e t t o funzio-
n a m e n t o della giustizia. (L' interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Ciriani ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro dei lavori pubbl ic i , per sapere la 
causa del r i t a rdo in provincia di Reggio 
Calabria dell' impianto del servizio pubbl ico 
automobil is t ico, già a p p r o v a t o dal Consi-
glio super iore sin dallo scorso giugno. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Nunz ian te ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dei lavor i pubblici, in torno al pro-
ge t to di por to fluviale sul Ticino, quale 
d a più t empo gli è s ta to rassegnato da un 
Consorzio cost i tui tosi in P a v i a , a no rma di 
legge, t r a quel Comune, la P rov inc ia e la 
Camera di commercio . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

1 « Rampo ld i ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per sapere quando intenda restituire alla 
pretura di Saronno l'aggiunto di cancelle-
ria che ne fu distratto fin dal luglio 1912, 
e la mancanza del quale è causa non ul-
tima del grave, e ormai intollerabile dis-
servizio, che si deplora nel mandamento. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Meda ». 

Interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terpellanze presentate oggi. 

BIGNAMI, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per sapere quali ragioni l'abbiano indotto 
a ridurre di numero i consiglieri della Corte 
d'appello e i giudici del distretto giudiziario 
di Catanzaro ; e se sia consentito più oltre, 
a disdoro e svantaggio del normale funzio-
namento della giustizia, lo stato di abban-
dono, nel quale, per mancanza di magi-
strati, di personale di cancelleria e di palazzi 
di giustizia, si trovano parecchie sedi giu-
diziali del distretto della Corte d'appello 
delle Calabrie. 

« Lombardi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro guardasigilli sulle cause delle agi-
tazioni forensi, e sui provvedimenti neces-
sarii a calmarle. 

« Marchesano ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
sulle condizioni dell'amministrazione della 
giustizia presso il Tribunale di Santa Ma-
ria Capua Yetere a causa di deficienza di 
personale e sulle cause dell'agitazione fo-
rense presso il Tribunale medesimo. 

« Della Pietra ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare 
il ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
in relazione alle tabelle organiche appro-
vate col Regio decreto 8 gennaio 1914, n. 6, 
per sapere: a) se - tenuto conto della ge-
nerale riduzione del personale giudicante 
nei Tribunali, e delle condizioni di fatto 
create dalla riforma della procedura pe-
nale, riconosca che sono divenute pratica-
mente inapplicabili, o male applicabili, le 
disposizioni dei due capoversi dell'articolo 19 

della legge 19 settembre 1912, n. 1311; b) se 
riconosca in conseguenza che non*»è possi-
bile valersi della facoltà concessa dalla 
prima parte dell'articolo stesso, riducendo 
ad un numero inferiore a tre i magistrati 
giudicanti in ciascun Tribunale, senza com-
promettere gravemente la regolarità e la 
serietà della funzione giudiziaria. 

« Sarrocchi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri di agricoltura, industria e commer-
cio e di grazia e giustizia, per sapere se in-
tendano di presentare un disegno di legge 
che regoli l'esercizio della caccia e valga 
a mettere un freno al dilagante bracco-
naggio. 

« Benaglio ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro guardasigilli; sugli inconvenienti 
deplorati nel Tribunale di Napoli ed in al-
tre sedi giudiziarie pel funzionamento del 
giudice unico, per l'applicazione di alcune 
disposizioni della nuova procedura penale, 
e per la insufficienza del numero dei giu-
dici e dei funzionarii di cancelleria. 

« Gargiulo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per sapere quali urgenti e risolutivi prov-
vedimenti intenda di adottare per porre 
termine alla legittima agitazione della 
classe forense di Napoli, e di altri impor-
tanti centri giudiziari. 

« Altobelli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri dell'interno e dei lavori pubblici, 
per sapere le ragioni che ritardano l'ese-
cuzione delle opere pubbliche, dalle quali 
i paesi devastati dal terremoto nel circon-
dario di Palmi attendono la loro rina-
scita. 

« Nunziante ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri dell'interno e dell'agricoltra, indu-
stria e commercio, sulle cause della disoc-
cupazione e sui provvedimenti per alle-
viarla. 

« Nunziante ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per sapere quali provvedimenti intenda 
adottare onde eliminare le cause del dis-
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servizio esistente presso il tribunale di Vi-
gevano, disservizio al quale si deve la per-
sistente agitazione di quegli avvocati. 

« De Giovanni ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quel-
le per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscrit-
te nell'ordine del giorno, qualora i mini-
stri interessati non vi si oppongano nel 
termine regolamentare 

La seduta è tolta alle 19. 

Ordine del giorno della seduta di domani. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno di 

legge : 
Spese determinate dall' occupazione 

della Tripolitania e della Cirenaica, dal-
l'occupazione temporanea • delle isole del-
l'Egeo, e dagli avvenimenti internazionali: 
conversione in legge dei |Eeali decreti e-

messi dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, e 
autorizzazione della spesa occorrente fino 
al 30 giugno 1914. (51 -bis) 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915. (25) 

4. Eendiconto consuntivo della Colonia 
Eritrea per l'esercizio finanziario 1910-11. (7) 

5. Approvazione, con determinate ri-
serve, della Convenzione firmata a Berlino 
t ra l ' I talia e altri Stati il 13 novembre 1908, 
con la quale si modificano : la Convenzione 
di Berna del 9 settembre 1886 per la pro-
tezione delle opere letterarie e artistiche, 
compresi l'articolo addizionale e il proto-
collo di chiusura di pari data, nonché l 'atto 
addizionale e la dichiarazione interpreta-
t iva firmati a Parigi il 4 maggio 1896. (46) 

6. Conversione in legge del Begio decreto 
Io agosto 1913, n. 1038, che ha recato ag-
giunte al repertorio per l'applicazione della 
tariffa generale dei dazi dognali. (42) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1914 — Tip. della Camera dei Deputati. 


